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Temi importanti,
affrontati senza peli 
sulla lingua, nella 
tre giorni ideata
da Iniziativa Donna
e La Salamandra
nel cortile del
Castello visconteo 
di Abbiategrasso.
Si è parlato anche
di identità di genere
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ABBIATEGRASSO - In attesa di un bando, mentre aspettiamo l’esito della “manife-
stazione di interesse” per la gestione dell’ex convento, si fa strada l’ipotesi di un uti-
lizzo più “partecipato”, coinvolgendo le realtà del territorio. Ce ne parla l’assessore 
Beatrice Poggi. Sarebbe una svolta, dopo le delusioni Università e Cracco. Intanto 
Accademia e Teatro dei Navigli aspettano il rinnovo della convenzione             PAGG.2-6      

Ottima notizia: un bando del  
Ministero offre l’occasione 
per interventi strutturali.
Abbiategrasso c’è, con 
cinque edifici             PAG.14

5 milioni
alle scuole
Il Comune
ci prova

Donne, sesso e diritti

SANITÀ

Il Covid-19
è ancora
tra di noi
La storia  di una donna 
in lotta da mesi contro 
la malattia. Intanto due 
classi di Cisliano vanno
in quarantena.
L’allarme del sindaco 
Nai di Abbiategrasso: 
«Mercoledì 23 ci sono 
stati segnalati da Ats 5 
nuovi contagi  in città. 
Nonostante ora i positivi 
siano solamente 10, 
dobbiamo mantenere alta 
l’attenzione. Rispettiamo 
il distanziamento, 
usiamo le mascherine ed 
evitiamo assembramenti. 
Serve la responsabilità
di tutti»
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Annunciata: nuovo progetto?
Poggi: «Un luogo per la comunità»

ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

Tornano ad accendersi i riflettori sul fu-
turo dell’Annunciata. Nelle settimane 
scorse, infatti, sono circolate voci che 

parlavano di un “nuovo bando” per la con-
cessione in uso dell’ex convento, con contatti 
in corso tra l’Amministrazione e le associa-
zioni culturali della città. Questo mentre la 
giunta Nai non si è ancora pronunciata sul 
risultato del pre-bando (ufficialmente: “ma-
nifestazione di interesse”) che, pubblicato a 
inizio 2019, ha visto rispondere un solo ope-
ratore, il quale proponeva di dedicare il com-
plesso quattrocentesco ad attività di vario 
genere: turistica, laboratori, mostre. Senza 
dimenticare che all’Annunciata continuano 
ad operare due importanti realtà del panora-
ma culturale abbiatense, il Teatro dei Navigli 
e l’Accademia musicale. 
Per fare chiarezza abbiamo sentito l’assessore 
alla Cultura Beatrice Poggi, con cui abbiamo 
affrontato anche il tema degli eventi culturali 
in città, dopo l’ottimo risultato delle manife-
stazioni estive.

Un nuovo bando?
Si sente parlare di un “nuovo bando” per la 
gestione dell’Annunciata: cosa c’è di vero?
«È allo studio un progetto per la valorizzazio-
ne più organica e per un utilizzo più continua-
tivo degli spazi dell’ex convento. Contiamo di 
trovare la soluzione ottimale in tempi brevi. 
Però non posso entrare nei dettagli, perché si 
tratta di idee e valutazioni che non solo dob-
biamo approfondire all’interno delle forze di 
maggioranza, ma che intendiamo anche con-
dividere con le minoranze, discutendone nelle 
varie commissioni e ottenendone l’avallo. Pri-
ma di parlarne pubblicamente è giusto ci sia 

tale confronto, perché l’Annunciata è un bene 
importante, direi strategico per la città. Inoltre 
la condivisione permette un arricchimento di 
idee e proposte, e credo sia dunque necessaria 
e doverosa». 
In estate però l’Amministrazione ha con-
tattato le associazioni cittadine, ed è da qui 
che sono nate le voci sul bando. Qual è il 
significato di tali contatti?
«Se si vuole individuare un percorso serio per 
la destinazione futura dell’ex convento non si 
può prescindere dalle associazioni, che sono 
la ricchezza della nostra comunità. Vogliamo 
perciò coinvolgerle, anche se non pensiamo a 
un’occupazione di spazi per creare sedi, quan-
to piuttosto alla realizzazione di progettualità. 
Tenendo inoltre presente che bisogna anche 
avere uno sguardo a livello sovracomunale. 
L’obiettivo deve essere quello di far diventare 
l’Annunciata un luogo vissuto, partecipato, un 
luogo di incontro per la comunità. Ad esem-
pio abbiamo visto cosa è accaduto quest’estate 
quando la “Daniele Maffeis” ha utilizzato il 
complesso per un laboratorio musicale: molte 
persone si sono fermate per ascoltare i ragazzi 
e assistere alle varie esibizioni». 
Sulla gestione dell’Annunciata era già stata 
indetta nel 2019 una manifestazione di in-
teresse, e in risposta in Comune era giunta 
una proposta. I suoi contenuti sono tuttora 
considerati validi?
«Di questo non mi occupo personalmente, io 
sto portando avanti il discorso con le asso-
ciazioni. Ma, parlando a livello generale, la 
progettualità che riguarda l’Annunciata non si 
può certo esaurire nel mondo delle associazio-
ni, deve tener conto anche di tutta la realtà ab-
biatense, a partire dall’imprenditoria. Quindi 
il progetto è ampio, e vi si possono inserire vari 
elementi. Il percorso di condivisione serve an-
che a questo, siamo ancora in una fase di stu-
dio e di definizione».

Scadute le convenzioni con 
Teatro dei Navigli e Accademia,
falliti negli anni i tentativi di 
collaborare con l’Università 
e poi con lo chef Carlo Cracco, 
l’ex convento rimane un punto 
di domanda (e un costo).
Ma forse stanno per arrivare
delle novità. Ce ne parla 
l’assessore alla Cultura Beatrice
Poggi, secondo cui «non si può
prescindere dalle associazioni»
in termini di «progettualità».
Ma prima di prendere qualsiasi
decisione verranno consultate
le forze politiche. Promossa
l’estate culturale al Castello 

Da simbolo a “peso”
Va restituita alla città 
di Fabrizio Tassi

Strana storia, quella dell’Annunciata. Passata, nel giro di tredici anni – 
il restauro fu concluso nel 2007, – dall’essere il fiore all’occhiello della 
città a diventare un peso, un costo, un problema da sobbarcarsi (lo 

è da tempo, a dir la verità). All’inizio del nuovo millennio se ne parlava 
come di un simbolo di rinascita (anzi, di “rinascimento culturale”), la 
dimostrazione che si può investire in arte, storia, turismo. Oggi, invece, è 
un monumento alla miopia istituzionale (politicamente trasversale), alla 
pigrizia amministrativa, al disinteresse dei cittadini (c’è ancora tanta gente 
che sa a malapena che esiste), alla mancanza di visione e programmazione. 
Perché i problemi possono capitare, e ne sono capitati diversi, le polemiche 
ci possono stare – pensiamo all’affaire Cracco, – ma poi bisogna avere la 
forza di decidere e di portare avanti un progetto condiviso con la città. Nel 
frattempo, la struttura mostra sempre più i segni dell’usura.  
C’era una volta l’università di Milano, che doveva prendere casa quaggiù, 
ma poi è caduta in disgrazia. C’è stato Cracco, con il suo progetto che è 
andato di traverso alla città, travolto dalle contestazioni, dalle incompren-
sioni, dai patti poco chiari. Ci sono poi state le chiacchiere sotterranee, chi 
voleva venderla a un privato, chi pensava di farci un hotel con ristorante 
e spa, chi preferiva non pensarci. Sono rimasti i 150 mila euro annui 
necessari a mantenerla, anche per certi difetti strutturali mai risolti. 
Rimane vivo il sogno di un luogo sempre aperto, animato da artisti, as-
sociazioni, compagnie teatrali, realtà musicali, artigiani, gente che offre 
corsi o insegna un mestiere, piccoli spettacoli, mostre, proiezioni, magari 
anche un percorso fotografico per ricordare la sua storia, l’umanità che 
ha attraversato quei luoghi. Certo, per una cosa del genere ci vorrebbe 
tempo, coraggio, immaginazione. Ci vorrebbe un progetto in cui trovare 
il modo di rientrare, almeno in parte, dei costi sostenuti dal Comune per 
mantenere la struttura (e mantenerla aperta). Ma quei costi, se portas-
sero a una risultato del genere, offerto agli abbiatensi e alla curiosità di 
chi viene da fuori città, forse diventerebbe un investimento: in cultura, 
socialità, occasione di crescita collettiva, magari anche un po’ di turismo 
culturale, con il relativo indotto. Non è mai troppo tardi. 

Folla all’Annunciata durante il festival Le strade del teatro 2018
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Convenzioni da rinnovare
Intanto all’Annunciata continuano ad operare due 
realtà, Teatro dei Navigli e Accademia, in base a 
convenzioni che però sono scadute, e il cui rinnovo 
si è intrecciato con il percorso del bando, causando 
alcuni problemi pratici. È in vista una soluzione di 
questa situazione?
«Sì, intendiamo risolvere tutto, ma in un modo organi-
co e completo, che tenga conto un po’ di tutte le realtà».
Pensate anche di utilizzare l’Annunciata per eventi 
promossi dal Comune? 
«Certo. Ad esempio, visto anche l’apprezzamento che 
ha fatto registrare questa estate il Cinema in Castello, 
volevamo proporre nei prossimi mesi una rassegna ci-
nematografica proprio all’Annunciata. Ma, in generale, 
pensiamo di realizzare nell’ex convento eventi in modo 
più o meno continuativo. D’altronde, la stessa rassegna 
Restate in città già da quest’anno avrebbe dovuto coin-
volgere non solo il Castello, ma anche altri luoghi, tra 
cui l’Annunciata. Purtroppo le restrizioni dovute all’e-
mergenza sanitaria non hanno reso possibile sviluppa-
re il progetto come avremmo voluto. Speriamo di po-
terlo fare l’anno prossimo, creando occasioni altrettanto 
apprezzate anche in altre aree cittadine».

Un’estate da ripetere
Parliamo proprio di Restate in città: gli eventi che 
hanno animato Abbiategrasso da metà giugno a 
settembre sembrano aver fatto centro.
«La rassegna è stata un successo indiscusso. La parteci-
pazione è stata davvero massiccia, e il Castello è diven-
tato un punto di riferimento non solo per la città, ma 
per l’intera zona, con molte persone che arrivavano dai 
comuni vicini. La tendenza si era già vista con la pri-
ma edizione dello scorso anno, ma questa estate, dopo 
il lockdown, nei cittadini è davvero esplosa la voglia 
di partecipare agli eventi, la voglia di uscire dall’isola-

mento e di prendere parte alla vita di comunità. Senza 
dimenticare una serie di precauzioni, come il distanzia-
mento o la misurazione della temperatura, che abbia-
mo fatto rigorosamente rispettare».
Quali proposte sono state più apprezzate?
«Direi tutte: l’affluenza ha fatto sempre registrare nu-
meri record, con una media di oltre il 90%. Molti gli 
eventi da tutto esaurito, in particolare i concerti: sei su 
dieci, a partire dall’esibizione dei Dik Dik che ha dato il 
via all’intera manifestazione, ma sono rimaste poche le 
sedie vuote anche nelle altre quattro date. Ci sono stati 
“pienoni” anche per le lezioni di yoga e zumba, special-
mente nei mesi di luglio e agosto, con le prenotazioni 
quasi sempre al completo, e un’ottima partecipazione 
si è vista anche, come già accennato, agli appuntamen-
ti dedicati al Cinema in Castello. Un successo per cui 

è doveroso ringraziare il personale comunale, che si è 
dedicato all’organizzazione degli eventi con impegno e 
passione, ma si è anche prodigato in una serie di at-
tività pratiche, in particolare per garantire sempre il 
rispetto delle norme a tutela della salute dei cittadini».
Quindi l’esperienza verrà riproposta l’anno prossi-
mo?
«Certamente. E se, come dicevo, il Castello si è dimo-
strato essere il luogo ideale per ospitare molti appunta-
menti, l’obiettivo che perseguiremo è quello di utilizzare 
la rassegna per far vivere la città in tutti i suoi ambiti, 
valorizzarla nel suo complesso e creare un senso di co-
munità».

Idee per l’autunno-inverno
Cosa dobbiamo attenderci sotto il profilo delle ini-
ziative culturali nella prossima stagione invernale?
«Abbiamo iniziato a programmare una serie di inizia-
tive, ma un po’ dipenderà anche dal bilancio: dobbiamo 
fare il punto di cosa ha comportato, e comporterà nei 
prossimi mesi, la situazione di emergenza da cui stia-
mo uscendo, per capire quante risorse abbiamo a di-
sposizione. Ma di certo delle iniziative ci saranno. Della 
rassegna di cinema all’Annunciata ho già detto, ma c’è 
allo studio anche altro. La stessa Fiera di Ottobre, che 
non si svolgerà con le modalità tradizionali, potrà esse-
re un’occasione: al riguardo ci stiamo muovendo su più 
fronti, con la sinergia di diversi assessorati. L’obiettivo è 
di coinvolgere i commercianti, capire come andare in-
contro alle loro richieste e necessità, e insieme a loro co-
struire un progetto che possa trasformare la stessa città 
in fiera. Ovviamente inserendo anche eventi culturali». 
Quindi le restrizioni anti-contagio non blocche-
ranno la vita culturale della città?
«No. L’obiettivo è di guardare avanti, di tornare alla 
normalità, e di eventi culturali ne abbiamo davvero 
bisogno. Anche se con le indispensabili precauzioni, la 
città deve vivere».
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ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

Un grosso punto interrogativo: 
al momento, è tutto ciò che 
campeggia sul cartellone della 

prossima stagione musicale cittadina 
dell’Accademia dell’Annunciata. La 
sua realizzazione è infatti in bilico, 
come ci spiega Valeriano Puricelli, 
presidente dell’associazione Lo Scri-
gno della Musica, “braccio operativo” 
dell’Accademia. 
«Da parte nostra, le idee e la disponibi-
lità a programmare i concerti ci sono: 
pensavamo in linea di massima a cin-
que appuntamenti, di cui un paio con 
l’orchestra giovanile, che avrebbe già 
dovuto esibirsi in primavera, ma che 
non ha potuto farlo a causa dell’emer-
genza coronavirus. Però tutto dipende 
dall’Amministrazione comunale, da cui 
attendiamo una serie di risposte».
Risposte sulla possibilità di usufrui-
re degli spazi dell’Annunciata?
«Sì, ma non solo. Da più di un anno 
siamo senza una convenzione con il 
Comune, perché quella che c’era è sca-
duta a fine giugno del 2019 e non è sta-
ta più rinnovata, prima per una serie 
di intrecci a livello burocratico all’inter-
no dell’Amministrazione piuttosto che 
tra gli uffici comunali, e poi a causa del 
lockdown. L’assenza della convenzione 
trasforma l’organizzazione di prove e 
concerti in una corsa ad ostacoli: so-
prattutto per le prove non si ha mai la 
certezza di poter suonare con serenità. 
Ma c’è anche il capitolo delle risorse 
economiche».
Vale a dire?
«È impensabile, o quanto meno difficile, 
realizzare una stagione musicale di ade-
guato livello e secondo i nostri standard 
senza un sostegno anche economico da 

parte del Comune. Abbiamo affrontato 
tutte queste problematiche con l’assesso-
re di competenza all’inizio di settembre: 
appena sarà fatta chiarezza al riguardo, 
potremo metterci in moto. Al momento, 
perciò, non abbiamo ancora calendariz-
zato né ufficializzato nulla». 
E in caso il chiarimento tardasse ad 
arrivare? È sempre più concreto il 
rischio che l’Accademia “cerchi casa” 
fuori Abbiategrasso?
«Vorremmo non dover arrivare a que-
sto, ma se dovessimo essere costretti a 
cercare ospitalità altrove, le opportuni-
tà di certo non mancano, sia nel terri-
torio sia a Milano, come abbiamo avu-
to modo di verificare negli ultimi anni. 
Certo, non lo faremmo a cuor leggero: 
siamo nati qui e con la città ci sono le-
gami ormai da undici anni. Però, a un 
certo punto, bisogna anche essere rea-
listici».
È un discorso già affrontato in pas-
sato: l’Accademia ha raggiunto un 
elevato livello di professionalità – lo 
provano le collaborazioni prestigio-

se e la sempre più ricca discografia – 
il cui valore non sembra però essere 
apprezzato in città. È così?
«Credo che per la città potremmo es-
sere un valore aggiunto, un elemento 
di “attrattività”. Dispiace che, a volte, 
nella realtà dei fatti questo non succeda 
appieno, per una non completa consa-
pevolezza dell’Amministrazione, che 
dovrebbe esserne invece promotrice nel 
concreto. È fondamentale una convin-
zione politica che veda nell’Accademia 
una significativa realtà su cui puntare, 
e grazie alla quale Abbiategrasso po-
trebbe offrire appuntamenti di livello 
addirittura superiore, o comunque al-
ternativi, a quelli proposti a Milano. 
Attrarre pubblico dalla metropoli? Cre-
are un’occasione per l’intero territorio? 
Sarebbe una strada certamente percor-
ribile, soprattutto in questi momenti 
particolari e soggetti a forte cambia-
mento causa le mutazioni in atto, e non 
solo di carattere artistico. Ma se non c’è 
convinzione politica, non si va da nes-
suna parte. Il discorso è tutto qui».

Punto interrogativo sulle attività dell’ensemble in città, a causa della mancanza di una convenzione con il Comune

ABBIATEGRASSO

«Un operatore ipotizza di svolgere una plu-
ralità di funzioni – turistica, laboratori, 
mostre – pagando un affitto di 25-30.000 

euro, chiedendo l’utilizzo della chiesa e garantendo la 
sola manutenzione ordinaria».
Il vicesindaco Roberto Albetti parlava così, il 20 
maggio, dell’unico operatore che si era fatto avanti, 
rispondendo alla “manifestazione di interesse” indet-
ta a inizio 2019 per l’utilizzo del complesso dell’An-
nunciata. Lo aveva fatto in Consiglio comunale, dove 
il Pd aveva proposto un’interrogazione sul tema.

«Ora – aveva aggiunto Albetti – un legale ha il com-
pito di assisterci nella preparazione del bando, che 
tenga conto di tale proposta ma venga ampliato il più 
possibile, perché i costi non sono pochi». Di mesi ne 
sono passati ormai quattro, ma a quanto pare non si 
è arrivati al passaggio fondamentale. Problemi buro-
cratici? Proposta non sostenibile dal punto di vista 
economico? Divisioni all’interno della maggioranza 
sull’uso a cui destinare l’ex convento?
Quanto alle altre possibilità, si erano già volatilizzate. 
A partire dall’opportunità di tornare a collaborare 
con l’associazione Maestro Martino di Cracco. Lo 
aveva spiegato proprio Albetti: «Speravo che l’as-
sociazione, come aveva lasciato intendere di voler 

fare, partecipasse alla manifestazione di interesse, 
ma così non è stato. Questo Consiglio comunale, con 
l’interrogazione del consigliere Finiguerra e tutta la 
bagarre che ne è seguita sui giornali riguardo a Cracco 
che “sfruttava” l’Annunciata, non ha certo favori-
to il prosieguo del rapporto. Evidentemente si sono 
stancati». E infatti Cracco se n’è andato a Robecco, 
dove l’hanno accolto a braccia aperte, mettendo a 
disposizione Villa Terzaghi.
L’Università, invece, era un sogno svanito da tem-
po: «L’Università mantiene l’interesse a sviluppare i 
rapporti attraverso iniziative. Ma l’ateneo ha chiesto 
un graduale rientro degli importi messi a disposizione 
del progetto».  

Il no di Cracco e Università. E un sì da valutare

Accademia, stagione in bilico
«Programmi? Serve chiarezza»

Snobbati qui
acclamati 
a Urbino, Roma
Napoli... Mosca

Il programma di concerti ad Abbiate-
grasso è ancora in forse, ma l’agenda 
dell’Accademia non è certo vuota. Dopo 

la partecipazione ai prestigiosi festival di 
Milano (Milano ArteMusica, il 12 agosto) 
e di Stresa (Stresa Festival, il 4 settembre), 
e una serie di performance in terra lom-
barda (tra cui nel duomo di Vigevano il 
20 settembre), sono infatti numerosi gli 
impegni che attendono l’ensemble (quello 
“storico”, nato e cresciuto ad Abbiategrasso 
dal 2009) in autunno. Mentre iniziano a 
riempirsi di appuntamenti anche le pagine 
del prossimo anno. 
Il 28 settembre, infatti, i giovani musicisti 
si esibiranno nel Palazzo Ducale di Urbi-
no, a fianco dell’acclamato violoncellista 
Mario Brunello (con cui l’Accademia ha 
inciso un cd la cui uscita è attesa a bre-
ve). Mentre il 6 ottobre saranno al Teatro 
Galli di Rimini, accompagnati, oltre che 
da Brunello, da un altro celebre artista, 
il violinista Giuliano Carmignola, con il 
quale saranno poi impegnati il 16 ottobre 
al Teatro Ristori di Verona. 
Particolarmente ricchi di appuntamenti 
saranno poi i mesi di gennaio e febbraio, in 
cui si annunciano concerti con Brunello a 
Bologna, Milano, Napoli, Roma e Trieste. 
Senza dimenticare la possibilità, nei mesi 
successivi, anche di un’importante trasfer-
ta a Mosca. Ulteriori conferme, se ce ne 
fosse bisogno, del prestigio che l’Accade-
mia gode ormai a livello internazionale.
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Il Teatro dei Navigli c’è e rilancia:
«L’Annunciata? Un polo culturale!»
Ne parliamo con Luca Cairati, guida del centro di produzione e formazione. Convenzione scaduta, ma c’è un progetto regionale 

ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

Quali sono i programmi 
di Teatro dei Navigli per 
i prossimi mesi? L’emer-

genza si può considerare finita?
«Il centro ha finalmente ripreso le 
sue attività. In questi giorni stanno 
iniziando i corsi di teatro: alla luce 
dell’esperienza maturata durante il 
lockdown, sono strutturati in modo 
che, in caso di emergenza, possano 
essere completati con lezioni a di-
stanza studiate ad hoc.
Anche la stagione teatrale è ripar-
tita, là da dove si era interrotta: al-
cuni degli spettacoli che non si sono 
potuti tenere in primavera sono già 
stati recuperati. Il prossimo appun-
tamento in quest’ottica è al Lirico 
di Magenta, dove il 27 settembre 
andrà in scena Il Tacchino, in so-
stituzione di Misura per misura, 
che quest’anno purtroppo è fuori 
produzione. Lo spettacolo di Gia-
como Poretti, Chiedimi se sono di 
turno, sarà invece recuperato nei 
primi mesi del 2021. 
Per ogni rappresentazione sono 
previste due repliche, alle 16 e alle 
21, per consentire l’accesso a tutti 
coloro che avevano precedente-
mente acquistato abbonamenti o 
biglietti. Va da sé che Teatro dei 
Navigli segue scrupolosamente 
tutte le norme per la prevenzione 
dei contagi. Corsisti e spettatori 
possono quindi vivere in completa 
sicurezza e tranquillità la loro espe-
rienza teatrale». 
In questi anni vi siete distinti an-
che per le vostre produzioni te-
atrali. Ne verranno ideate altre?
«La produzione di spettacoli ha 
subìto un brusco arresto a causa 
dell’emergenza sanitaria, ma Tea-
tro dei Navigli ha in serbo proget-
ti per una ricca ripresa anche in 
questo settore. Con il sostegno di 
Fondazione Ticino Olona, infatti, 
realizzeremo D.I.R.E-Donare In-
clusione Realizzando Emozioni, 
uno spettacolo in cui la sfida è quel-
la di creare un nuovo linguaggio te-
atrale che fonda insieme due codici 
espressivi, la commedia dell’arte e 
la lingua dei segni. Uno spettacolo 
fruibile tanto dagli udenti quanto 
dai non udenti. Inoltre, un nuovo 
spettacolo per bambini e ragazzi 
sarà prossimamente messo scena 
per la gioia del nostro pubblico più 
giovane, che ci segue sempre con 
grande entusiasmo».

Fin da quando è nato, Teatro dei 
Navigli ha sede all’Annunciata. 
Vedete legato all’ex convento an-
che il vostro futuro? Al presente 
c’è invece la questione della con-
venzione con il Comune, in atte-
sa di rinnovo. 
«Per quanto riguarda il futuro, 
sarebbe bello che l’Annunciata po-
tesse diventare un polo culturale 
capace di ospitare e mettere in re-
lazione le diverse realtà culturali 
della città. Per il presente, invece, 
stiamo svolgendo all’Annunciata le 
attività previste da un progetto re-
gionale. Teatro dei Navigli, infatti, 
è stato riconosciuto come “circuito 
teatrale” da Regione Lombardia 
nel 2015. Dopo l’esito positivo del 
primo triennio, la Regione ha con-
fermato il riconoscimento per il 
triennio 2018-2020. 
Il Circuito Teatro dei Navigli coin-
volge i seguenti Comuni: Abbiate-
grasso, Albairate, Boffalora sopra 
Ticino, Cassinetta di Lugagnano, 
Cisliano, Corbetta, Magenta, Me-
sero, Ozzero, Rosate, Vermezzo. 
Abbiategrasso è Comune capofila. 
Il progetto prevede spettacoli tea-
trali e attività di formazione del 
pubblico, fra cui i corsi di teatro 
che hanno sede presso l’ex conven-
to dell’Annunciata: un progetto ad 
ampio respiro culturale che pone 
Abbiategrasso come punto di rife-
rimento teatrale per tutto il terri-
torio».
A tale proposito, vogliamo ricor-
dare brevemente la storia di Tea-
tro dei Navigli e il contributo che 
ha dato alla città e al territorio?
«Teatro dei Navigli è nato nel 2013 
su progetto dell’Assessorato alla 

Cultura del Comune di Abbiate-
grasso, proprio con l’obiettivo di 
creare un punto di riferimento te-
atrale per tutto il territorio. Attual-
mente, la nostra attività si svolge 
in tre settori distinti: formazione, 
organizzazione e produzione. 
Per quanto concerne la formazio-
ne, l’associazione gestisce corsi per 
tutte le età e per tutti i livelli, te-
nuti da professionisti altamente 
qualificati, in due diverse sedi, ad 
Abbiategrasso e a Magenta, oltre a 
seminari specifici rivolti ad attori 
professionisti.
Secondo fondamentale ramo è l’or-
ganizzazione di rassegne teatrali e 
festival. A partire da Incontrosce-
na, nata ad Abbiategrasso, su cui si 
sono quindi inserite le stagioni di 
prosa del Teatro Lirico di Magenta 
e del Teatro Tresartes di Vittuone. 
Fiore all’occhiello è poi la rassegna 
dedicata agli spettatori più piccoli 
– e più esigenti, – AssaggiAMO il 
Teatro, che nata nel 2014 è cresciu-
ta da allora esponenzialmente. 
Senza dimenticare quello che è il 
punto di partenza di Teatro dei 
Navigli, il Festival internazionale 
di Teatro urbano Le Strade del Te-
atro, che quest’anno avrebbe com-
piuto 25 anni, ma è stato annullato 
a causa dell’emergenza sanitaria.
Credo sia anche significativo sotto-
lineare che, in un’ottica di sempre 
maggior crescita professionale, Te-
atro dei Navigli ha costruito negli 
anni un impianto organizzativo 
strutturato in tre dipendenti a 
tempo indeterminato, venti colla-
boratori – tra attori, insegnanti e 
tecnici, – una volontaria e una sta-
gista».

Ducato di Milano
ci siamo anche noi

Da Milano a Cusago, poi Abbiategrasso e Vige-
vano, Bereguardo, Pavia e infine Binasco. Sarà 
questo il tour venduto ai turisti che vorranno 

visitare la Lombardia a partire dai suoi castelli. 
Un’idea nata dall’unione dei diversi Comuni, ma 
anche di Città Metropolitana di Milano e Provincia di 
Pavia, oltre al Parco del Ticino e al Parco Agricolo Sud 
Milano. Il tour si chiama I castelli dell’antico Ducato di 
Milano, prevede un viaggio “a pelo d’acqua”, seguendo 
i navigli, e si propone di «far scoprire le bellezze, la 
natura e la storia di questi territori». Il 25 settembre e il 
3 ottobre il tour sarà offerto alla stampa e agli addetti 
ai lavori per inaugurare il progetto diventato realtà 
dopo tre anni, grazie al finanziamento del Bando 57 
di Fondazione di Comunità Milano.
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La solidarietà non si ferma mai
«Una comunità molto generosa»
Inaugurato il nuovo pulmino dell’Anffas. Nel weekend c’è stato anche l’Aperitivo del Leone, “a tutela dei commercianti”

ABBIATEGRASSO

Se c’è una cosa che funziona ad Ab-
biategrasso – che unisce le persone 
e porta frutti (solidarietà) – è l’asso-

ciazionismo. Vedi il successo dei Sogna-
tori, che hanno raccolto soldi in città per 
realizzare il parco inclusivo. Vedi inizia-
tive come quelle dell’Aperitivo del Leone, 
che il 20 settembre ha visto uniti i volon-
tari di Heiros e gli amici dell’Hospice, 
Anffas e i Superhabily, ma anche sindaco 
e assessori, maggioranza e opposizione – 
con l’aiuto di El Tabaché, delle panetterie 
Cislaghi e Ballarini, di Meloni e del Na-
poleone – «per contribuire a finanziare 
azioni di tutela del comparto commerciale 
locale» (dicitura che fa pensare, in tempi 
di “parco-centro commerciale”...).
Vedi soprattutto il nuovo pulmino per il 
trasporto dei disabili Anffas – inaugura-
to sabato 19 settembre, – acquistato gra-
zie all’impegno del Rotary Club Abbazia 
di Morimondo (col suo presidente Mau-
rizio Salmoiraghi) e di altre associazioni 
attive sul territorio. L’elenco è lungo: ci 
sono i 4F-Four F For Friends, associa-

zione nata a giugno con l’obiettivo di 
sostenere e aiutare le persone più fragili; 
i Sognatori, rappresentati dalla consi-
gliera Sara Valandro e  da Tiziana Losa; 
i Lions con Sergio Masini, in ricordo 
del figlio Javhè; i volontari dell’Avis, che 
hanno acquistato la pedana necessaria 
per il trasporto di persone in carrozzi-
na; il titolare della carrozzeria Nuovam-
brosiana Marco Giolo, che si è occupato 

della verniciatura del nuovo mezzo. 
«Quello che abbiamo davanti agli occhi – 
ha detto il sindaco Cesare Nai – non è 
semplicemente un mezzo di trasporto, ma 
il simbolo di una città generosa, di una 
realtà attiva e attenta ai bisogni». Ed è 
proprio sul valore della partecipazione 
che si è soffermato il presidente del Me-
lograno Massimo Simeoni: «Le scritte 
sul pullmino raccontano tanto, riassu-

mono l’importanza e la bellezza di essere 
comunità. I nostri ragazzi avevano ne-
cessità di un nuovo mezzo per viaggiare 
comodi e sicuri, e una comunità generosa 
si è attivata per rispondere a questo biso-
gno. Grazie di cuore a tutti». 
Alberto Gelpi ha riservato un ringrazia-
mento speciale all’ex presidente del Ro-
tary Club Abbazia di Morimondo Moni-
ca Speroni e al fratello Stefano, che si sono 
subito battuti per sostenere l’Anffas, così 
come l’attuale presidente Salmoiraghi e 
tutti i soci: «Sono stati mesi molto difficili, 
l’emergenza sanitaria ha richiesto ad Anf-
fas un impegno straordinario. I nostri ope-
ratori hanno lavorato con serietà e senza 
mai risparmiarsi. Nel nostro centro contia-
mo 28 dipendenti, ma senza i 95 volontari 
che collaborano nella gestione Anffas non 
potrebbe sopravvivere. C’è chi viene da noi 
ogni giorno, chi poche ore a settimana, chi 
un paio di volte al mese. Tutti sono prezio-
sissimi e unici. La burocrazia è spesso il no-
stro peggior nemico, e mai come in questi 
mesi è complessa e necessaria. Le fatiche 
sono tante, ma c’è anche voglia di guardare 
avanti, con speranza e ottimismo».

N.14 - STAMPATO IL 25 SETTEMBRE 2020
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Covid-19: guarire non basta
La difficile vita dopo la malattia
Ernesta (49 anni) ha sconfitto il virus dopo 66 giorni di terapia intensiva. Ma le conseguenze si fanno ancora sentire

N.14 - STAMPATO IL 25 SETTEMBRE 2020

ABBIATEGRASSO
di Luca Cianflone

La fine della positività al Covid-19 è spesso inter-
pretata come la fine della malattia. Le persone 
che si negativizzano rientrano fra i “guariti”, ma 

guariti, alcune volte, non lo si è per davvero. Ci sono 
soggetti che il virus ha colpito con particolare forza, e 
le conseguenze si superano con molta fatica. 
È il caso di Ernesta, una donna di 49 anni residente 
ad Abbiategrasso. Ernesta ha battuto il coronavirus 
dopo ben sessantasei giorni di terapia intensiva, un 
coma e diversi mesi trascorsi tra il reparto “pulito” e la 
riabilitazione. Una lunga via crucis che, però, questa 
estate è terminata con un sospiro di sollievo, il giorno 
delle dimissioni dall’ospedale: «Il primo sorriso, la fine 
di un incubo non solo mio ma anche e forse soprattutto 
dei miei cari. Adesso è ormai qualche settimana che ho 
ripreso in mano la mia vita e sono a casa, ma tutto è 
molto diverso. È dura, sono grata per avercela fatta, al 
contrario di altri, ma non posso nascondere sia diffi-
cile. Nulla è come prima, e senza mio marito e la mia 
famiglia sarebbe impossibile ritornare alla normalità».
C’è tanta emozione in Ernesta. Divisa tra gratitudine, 
rabbia e senso di colpa. Nel corso dell’intervista più 
volte sottolinea il dispiacere per il dolore e l’ansia crea-
ta ai propri cari. Tutto si racchiude in una frase detta 
dal fratello, Enzo, il giorno del risveglio dal coma: «Fi-
nalmente stanotte si dorme». Parole che raccontano il 

dramma di molte famiglie italiane, costrette a vivere 
non solo la tragedia della malattia del congiunto, ma 
anche la sofferenza di non poterlo guardare, accarez-
zare, salutare. «Più volte ho temuto di non farcela. Ho 
avuto diverse ricadute, il respiro che non tornava, le fe-
rite per i tanti giorni di intubazione, le infezioni per le 
difese immunitarie basse. Oltre al grandissimo lavoro 
di medici e infermieri, mi spingeva l’affetto dei miei cari 
e la mia fede in Dio». 
Spiritualità che anche oggi regala a Ernesta la forza di 
aver pazienza e non scoraggiarsi. Ne ha bisogno, per-
ché di tutte le cose che faceva, al momento ha riacqui-
stato solo la forza per andare a prendere il caffè vicino 

a casa: «Qualche centinaio di metri e sono sfinita. Ho 
dovuto fare moltissima riabilitazione, ma la strada è 
ancora lunga. Oltre ai polmoni, anche il cuore è ancora 
sofferente. Così come la circolazione. Piano piano tutto 
dovrebbe e potrebbe migliorare, speriamo».
Oltre ai problemi fisici, è anche la mente ad esser sta-
ta segnata da quei mesi terribili: «Ogni cosa che non 
riesco a fare mi riporta lì. La fatica di fare due passi, 
il lavare i piatti con il formicolio, il dormire con un di-
spositivo per evitare di andare in apnea. Anche solo il 
guardarmi allo specchio e vedere i segni che i macchina-
ri mi hanno lasciato, mi riporta a quei giorni. Alcune 
volte riesco a reagire bene e mi sento felice per avercela 
fatta; altre volte la rabbia prende il sopravvento e mi 
chiedo come mai sia successo a me».
Una domanda che spesso ci si pone al contrario, anzi, 
quasi dando un presupposto per assodato: «Figuria-
moci se capita a me». Ecco, Ernesta si trova dall’altra 
parte, tra quelli che si sono ammalati e in modo serio, 
ma ne sono usciti (o meglio ne stanno uscendo): «È 
dura, ma vado avanti un passo alla volta, lo devo a tut-
ti quelli che non ce l’hanno fatta ed ai miei cari che mi 
stanno sempre accanto. Mi aiuta la fede in questo, mi 
sento una testimonianza di quanto è reale e pericoloso 
il Covid. Per quanto si debba ritrovare la normalità, 
bisogna sapere che basta poco per veder la propria vita 
stravolta. Non abbassiamo la guardia, stiamo attenti, 
senza esagerare, certo, ma facciamo di tutto affinché 
non si debba tornare a quei mesi terribili».

CISLIANO

«Situazione sotto controllo, non c’è nessun al-
larme. Le due classi sono in quarantena e i 
ragazzi sono tutti asintomatici». 

Così il sindaco Luca Durè ha tranquillizzato i suoi con-
cittadini (e non solo), dopo che la notizia è rimbalza-
ta su tutti gli organi di stampa locali e nazionali: due 
fratelli della scuola Erasmo da Rotterdam di Cisliano 
(secondaria di primo grado) sono risultati positivi al 
coronavirus. Di conseguenza, due classi dell’istituto 
sono state messe in quarantena ed è stato attivato l’in-
segnamento a distanza per almeno 14 giorni. 
Una settimana è già passata e non risultano esserci 
state segnalazioni di ragazzi sintomatici. La speran-
za è che non arrivino. «Dall’undicesimo giorno in poi 
abbiamo chiesto e ottenuto da Ats la possibilità di ef-
fettuare a tutti i minori il tampone – spiega il primo 
cittadino. – Una precauzione in più, non inserita nelle 
linee guida in caso di rilevamento di asintomatici, che 
però ci tranquillizzerà ulteriormente». 
Il caso di Cisliano ha dato modo di conoscere le pre-
scrizioni governative sul tema contagi a scuola. Tut-
to è partito dalla comunicazione dei genitori dei due 
fratelli, arrivata nel weekend del 12-13 settembre: 

«Abbiamo fatto il tampone e siamo positivi». Preside 
e sindaco hanno di concerto preso la decisione di 
mettere in quarantena le due classi che i due ragazzi, 
ancora non tamponati (la cui positività, perciò, non 
era stata accertata), avevano frequentato già giovedì 
10 e venerdì 11 settembre (a Cisliano si è anticipata 
l’apertura delle scuole). Quindi, da lunedì 14 le due 
classi sono a casa. Decisione più forte rispetto alle li-
nee guida, le quali non prevedono la quarantena di 
un’intera classe solo perché uno degli alunni è stato 
a contatto con un positivo. La quarantena scattereb-
be infatti solo dopo che l’alunno risultasse a sua volta 
positivo al tampone. Ma la decisione presa a Cisliano 
si è poi rivelata molto sensata, alla luce della conferma 
della positività anche dei due fratelli. 
Tutti in quarantena e di nuovo al pc a seguire le le-
zioni, quindi. Queste le linee guida del Ministero nei 
casi del genere. «Se il test è positivo, il Dipartimento di 
prevenzione dell’Asl notifica il caso e la scuola avvia la 
ricerca dei contatti e le azioni di sanificazione straor-
dinaria della struttura scolastica nella sua parte inte-
ressata. Per il rientro in comunità bisognerà attendere 
la guarigione clinica (cioè la totale assenza di sintomi) 
dell’alunno. La conferma di avvenuta guarigione preve-
de l’effettuazione di due tamponi a distanza di 24 ore 

l’uno dall’altro. Se entrambi i tamponi risultano nega-
tivi, l’alunno potrà definirsi guarito, altrimenti prose-
guirà l’isolamento».  Per i compagni il protocollo è più 
morbido, forse troppo, ma lascia comunque margine 
di manovra a dirigenti scolastici e sindaci: «Il refe-
rente scolastico Covid-19 deve fornire al Dipartimento 
di prevenzione l’elenco dei compagni di classe, nonché 
degli insegnanti, che sono stati a contatto con un posi-
tivo nelle 48 ore precedenti l’insorgenza dei sintomi. I 
contatti stretti, individuati con le consuete attività di 
tracciamento, saranno posti in quarantena per quattor-
dici giorni dalla data dell’ultimo contatto con il caso 
confermato. Il Dipartimento di prevenzione deciderà la 
strategia più adatta in merito ad eventuali screening al 
personale scolastico e agli alunni». 
Come detto, Durè ha ottenuto da Ats la possibilità 
di effettuare tamponi anche ai compagni, in modo 
da evitare il ritorno in classe di qualche asintomati-
co. Per gli insegnanti il lavoro procede regolarmente: 
«Potranno continuare a lavorare perché hanno rispet-
tato le norme di sicurezza e distanziamento». 
Molti cittadini, pur complimentandosi per la gestione 
del caso, hanno chiesto un maggiore controllo anche 
sui ragazzi posti in quarantena. Difficile per il Comu-
ne, necessario da parte dei genitori.    (l.c.)

A Cisliano: i genitori hanno il coronavirus
E due classi medie finiscono in isolamento
Due alunni (fratelli) positivi. Si attendono i tamponi sui compagni di classe, già tornati all’insegnamento a distanza
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Semaforo della discordia, addio
Ponte sicuro, spento l’impianto
La disattivazione dopo i lavori sulle passerelle pedonali. In seguito ai nuovi test, però, il ponte è vietato ai mezzi pesanti 

ROBECCO SUL NAVIGLIO
di Luca Cianflone

Come promesso, dopo l’esecuzione dei lavo-
ri sul ponte che scavalca il Naviglio, il tanto 
contestato semaforo è stato spento. Disattivato 

dopo nove mesi di dibattiti, polemiche, proteste, at-
tacchi e difese. 
Tutto era cominciato a inizio anno, quando il sindaco 
Fortunata Barni aveva annunciato che, a causa dell’in-
tenso traffico e del passaggio simultaneo dei veicoli 
(anche pesanti) che si incrociavano sul ponte, le pas-
serelle pedonali laterali venivano regolarmente invase 
da automobili, camion e furgoni, mettendo in perico-
lo pedoni e ciclisti, ma anche le passerelle stesse (non 
certo costruite per reggere il peso dei mezzi). 
Motivo per cui si era deciso di regolare il passaggio 
sul ponte a senso unico alternato, accendendo il se-
maforo. La conseguenza: maggiore sicurezza, ma an-
che incolonnamenti giornalieri, soprattutto nelle ore 
di punta. E un coro di proteste, di fronte alle quali 
la giunta robecchese ha però tirato dritto (anche se 
le ore di accensione del semaforo sono state ridotte). 
Anche perché, nel frattempo, era emersa un’altra pro-

blematica: la stabilità stessa del ponte, forse a rischio 
per il passaggio simultaneo di più mezzi. Così aveva 
spiegato il primo cittadino: «La motivazione che ci ha 
spinto ad attivare il semaforo è legata alla sicurezza dei 
pedoni. Solo in un secondo momento siamo venuti a 
conoscenza di una relazione di Anas, risalente al 2007, 
di cui non avevamo contezza, che attestava problema-
tiche di stabilità del ponte. A quel punto siamo ricorsi 

al prefetto e abbiamo chiesto nuovi studi di stabilità». 
L’opposizione di Robecco si è fatta portavoce delle 
proteste, chiedendo a più riprese interventi e valu-
tazioni diverse. Da lì a breve, però, a fine febbraio, è 
esplosa la bomba coronavirus: tutto fermo e tutto di-
ventato insignificante di fronte all’epidemia. 
Ma con la ripartenza primaverile-estiva, piano piano, 
si è tornati alle vecchie abitudini e alle solite diatribe, 
tra cui quella sul semaforo. Con gli studenti a casa i 
problemi erano ridotti, ma c’era il timore di un nuovo 
caos a settembre. Si è quindi proceduto con i test di 
stabilità, e sono arrivati i primi risultati: ponte sicuro 
per il passaggio veicolare, ma vietato ai mezzi pesanti 
sopra le 3,5 tonnellate (ad esclusione dei bus, più lun-
ghi e quindi con un peso meno concentrato). 
A luglio è arrivato anche il via libera per i lavori sulle 
passerelle, al termine dei quali sarebbe stato possibile 
disattivare il semaforo: «Così è stato – sottolinea Bar-
ni. – Avevamo promesso di farlo entro la data di aper-
tura della scuole e ce l’abbiamo fatta. Il ponte è sicuro 
sia per le vetture che per i pedoni, e il semaforo è stato 
disattivato. Siamo sicuri di aver fatto le scelte giuste». A 
pagare lo scotto della situazione, i tanti mezzi pesanti 
che attraversano il territorio.

ALBAIRATE

«Allo stato attuale non si evincono rischi 
rilevabili per la popolazione». Albairate 
e i suoi abitanti tirano un bel sospiro di 

sollievo: Ats Milano Città Metropolitana ha comuni-
cato che le esalazioni rilasciate dall’impianto di com-
postaggio di strada Marcatutto non sono pericolose 
per la salute. Questo il comunicato del sindaco Fla-
vio Crivellin: «In qualità di autorità sanitaria locale, 
dopo la visita ispettiva di Arpa, il 19 agosto ho chiesto 
una nota esplicativa ad Ats sulle ipotizzabili ricadute 
sanitarie delle emissioni odorigene. Oggi è pervenuta 
la risposta, che esclude danni fisici alla popolazione, 
a conferma di quanto già sostenuto da Asl in una pre-
cedente comunicazione del 2014. Pertanto, sono com-
pletamente infondati certi interventi, tramite social, su 
possibili rischi sanitari, che in questi mesi hanno pro-
curato allarme».
Un bel sollievo. Intanto in paese si torna a respirare a 
pieni polmoni, senza il timore di essere investiti dai 
miasmi come accaduto nei mesi estivi. L’intervento 
di manutenzione dell’impianto, chiesto a gran voce 
dal Comune e da tutti gli albairatesi, pare infatti aver 
dato i suoi frutti. Così Crivellin: «Non cantiamo vit-
toria troppo presto, ma siamo sulla strada giusta: spe-
riamo si continui così. I miglioramenti ci sono, e sono 
netti. Siamo contenti che quanto messo in campo sia 
stato utile per la risoluzione del problema. Abbiamo, 
ed ho, alzato la voce, ma devo dire che Ecoprogetto 
Milano [la società che gestisce l’impianto, ndr] ha 

fatto molto per trovare soluzioni immediate. Conti-
nueremo a monitore la situazione e ad assicurarci dei 
progressi». 
A rassicurare è certo il fatto di aver individuato la 
causa principale dell’acuirsi dei cattivi odori. Com-
plice il caldo, gli abitanti di Albairate hanno dovuto 
subire per settimane un forte disagio. Ora la situa-
zione è migliorata, pochissime le segnalazioni per-
venute in questi giorni in municipio, e ancor meno i 
messaggi sui social. Insomma, il colpevole era il bio-
filtro, con tutti i suoi batteri anti-odore che durante il 
lockdown avevano un po’ perso il loro smalto. Snam 
ed Ecoprogetto hanno così deciso di anticipare i la-
vori di manutenzione (la cui esecuzione era slitta-
ta in autunno a causa del Covid), e terminarli nella 
prima metà di settembre. Per cercare di limitare ul-
teriormente gli odori si è anche ridotto del 30 % il 
quantitativo di rifiuti trattato. Gradualmente questa 
percentuale verrà recuperata, e si tornerà a regime. 
Anche l’opposizione di Matteo Pedretti (Per Albai-
rate) può dirsi parzialmente soddisfatta della co-
municazione del sindaco. Con una lettera sul tema, 
la lista di minoranza chiedeva anche un intervento 
di Arpa e Ats su eventuali rischi per la salute. Per 
quanto riguarda la gestione della situazione da parte 
dell’Amministrazione, Pedretti s’è detto soddisfatto 
della determinazione con cui ha agito, anche se come 
opposizione avrebbe gradito maggiore condivisione 
e collaborazione. La situazione sembra esser tornata 
sopportabile, i miasmi ridotti al minimo: speriamo 
sia la volta buona.   (l.c.)

Ad Albairate si torna a respirare
Biofiltro cambiato, finita la puzza
E Ats conferma che non ci sono rischi per la popolazione. Crivellin soddisfatto 

Ciclisti imprudenti?
No, colpa delle auto
ABBIATEGRASSO

«Sono i conducenti di automezzi gli utenti della 
strada più indisciplinati: il comportamento ir-
regolare degli automobilisti è causa di tre quarti 

dei sinistri con lesioni alle persone accaduti nel comune di 
Abbiategrasso dal 2014 al 2018. Lo rivela una ricerca di 
Fiab Abbiateinbici sui 237 incidenti che hanno avuto per 
vittima un utente “vulnerabile”, ciclista (170 incidenti con 
180 feriti e 2 morti) o pedone (67 incidenti con 74 feriti).  Gli 
incidenti sono avvenuti prevalentemente in città, di giorno e 
con buona visibilità. Mentre non si sono registrati incidenti 
ciclisti-pedoni.  A certificarlo sono i dati del database pubblico 
Istat “Incidenti stradali con lesioni alle persone 2010-2018”, 
che riporta il comportamento dei soggetti coinvolti come 
descritto da carabinieri e polizia locale.
In sintesi, le responsabilità. Autoveicolo-pedone: il conducente 
dell’automezzo è colpevole in 5 casi su 6, il pedone in 1 su 5; 
autoveicolo-ciclista: il conducente dell’automezzo è colpevole 
in 2 casi su 3, il ciclista in 1 su 3. Non è dunque vero che: “A 
causare gli incidenti sono i ciclisti irresponsabili che attraver-
sano con il rosso e i pedoni che guardano il telefono invece 
della strada”. La realtà è ben diversa! Solo una quota minore 
di incidenti dipende dall’imprudenza di pedoni e ciclisti.
I fatti dimostrano che i conducenti di automezzi per distra-
zione, eccesso di velocità e non rispetto della segnaletica, 
provocano la grande maggioranza dei sinistri. Non dando 
la precedenza, “sfiorando” o tagliando la strada a 30, 40, 50 
km/h è facile far perdere l’equilibrio a chi cammina o pedala, 
e l’incidente è favorito anche quando si parcheggia in modo 
che pedoni/ciclisti sono obbligati a spostarsi in mezzo alla 
strada.(...) La sicurezza stradale in città cresce moderando 
e limitando il traffico, e sanzionando sistematicamente i 
comportamenti scorretti di tutti».

Fiab Abbiateinbici
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www.daikin.it

Il vero benessere,
la qualità della tua aria

MAGENTA • Via IV Giugno, 69 • Tel. 02 97293486
info@mbcomfort.it • www.mbcomfort.it

MB CLIMA & COMFORT

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Offerta di credito finalizzato valida dal 13/07/2020 al 31/08/2020 come da esempio rappresentativo: Prezzo del bene € 2000, Tan fisso 0%, Taeg 0%, in 24 rate da € 83,33 spese e costi accessori azzerati. Importo totale del credito € 2000. Importo 
totale dovuto dal Consumatore € 2000. Al fine di gestire le tue spese in modo responsabile e di conoscere eventuali altre offerte disponibili Findomestic ti ricorda, prima di sottoscrivere il contratto, di prendere visione di tutte le condizioni economiche e contrattuali, facendo riferimento alle 
Informazioni Europee di base sul Credito ai Consumatori (IEBC) presso i punti vendita. Salvo approvazione di Findomestic Banca S.p.A. I rivenditori autorizzati Daikin aderenti all’iniziativa operano quali intermediari del credito per Findomestic Banca S.p.A. in esclusiva.

La promozione è rivolta esclusivamente alle persone fisiche.

UN’ESPERIENZA DAIKIN

Messaggio pubblicitario con finalità promozionale. Offerta di credito finalizzato valida fino al 31/12/2020 come da esempio rappresentativo: Prezzo del bene € 2000, Tan fisso 0%, Taeg 0%, in 12 rate da € 166,66 spese e costi accessori azzerati. Importo totale del credito € 2000. 
Importo totale dovuto dal Consumatore € 2000. Al fine di gestire le tue spese in modo responsabile e di conoscere eventuali altre offerte disponibili Findomestic ti ricorda, prima di sottoscrivere il contratto, di prendere visione di tutte le condizioni economiche e contrattuali, facendo 
riferimento alle Informazioni Europee di base sul Credito ai Consumatori (IEBC) presso i punti vendita. Salvo approvazione di Findomestic Banca S.p.A. I rivenditori autorizzati Daikin aderenti all’iniziativa operano quali intermediari del credito per Findomestic Banca S.p.A. in esclusiva.
La promozione è rivolta esclusivamente alle persone fisiche.
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Lions sempre presenti
ovunque ci sia bisogno
Intervista alla neo-presidente Paola Ribolzi: storia, idee, iniziative

ABBIATEGRASSO
di Ilaria Scarcella

«Dove c’è un bisogno, lì c’è un Lion». Il motto 
è questo, e parla chiaro. Tutti conoscono 
i Lions per la loro generosità. Ma pochi 

sanno qual è la loro storia e lo scopo per cui sono nati. 
Per questo abbiamo deciso di farceli raccontare da Pa-
ola Ribolzi, neo-presidente della sezione abbiatense, 
che tanto ha fatto e ancora farà per il nostro territorio. 
«Il Lions Club International è stato fondato negli Stati 
Uniti (dove è situata la sede centrale) da Melvin Jones e 
opera in tutto il mondo attraverso una grande organiz-
zazione, che vede numerosi club riuniti nei loro distret-
ti». Una donna al vertice, nella vostra associazione, è 
una rarità? «No, in realtà qualche anno fa un’altra don-
na era stata presidente; poi, difficilmente esistono ruoli 
piramidali nei Lions, semplicemente, a turno, ogni anno 
uno dei 28 membri diventa presidente. È un modo per 
portare idee e punti di vista nuovi e diversi all’interno 
del club. Per esempio, a me piacerebbe organizzare un 
incontro sulla storia del gioiello».  
L’obiettivo dei Lions è molto semplice: fare del bene 
per la comunità, per le persone bisognose, per i malati 
e per i giovani. Cosa fanno concretamente i soci dei 
Lions? «La fondazione ha lo scopo di raccogliere denaro 
tramite i suoi soci e investirlo in situazioni di necessità, 
ma soprattutto ci impegniamo in prima persona nella 
realizzazione di programmi di aiuto ai giovani, tra cui 
ad esempio la prevenzione in campo sanitario. Per edu-
carli ad uno stile di vita sano: non fumare, non consu-
mare alcolici, avere una corretta alimentazione». 
I risultati sono stupefacenti e deducibili dalla lun-
ga lista di conferenze ed eventi organizzati. Partia-
mo proprio dai giovani: da numerosi anni, i Lions si 
occupano, in collaborazione con l’Istituto Bachelet, 
dell’orientamento al lavoro nelle classi quinte. «Qui gli 
studenti possono confrontarsi con le eccellenze del mon-

do del lavoro, conoscere esperienze e provare a capire se 
quel determinato lavoro coincide con le proprie attitudi-
ni. Io, per esempio, sono avvocato e mi chiedono di par-
lare del mio percorso di studi e di cosa li attende dopo 
la laurea. È un valore aggiunto, perché i ragazzi hanno 
una testimonianza diretta dai professionisti». Ai giovani 
è dedicato anche uno speciale incontro di prevenzio-
ne stradale tenuto da Alessio Tavecchio, costretto sulla 
sedia a rotelle da un incidente a 23 anni. «E per finire 
c’è il Progetto Martina, avviato dopo che una ragazza 
originaria di Genova ha perso la vita a soli 17 anni». 
Ma i Lions si occupano anche dell’ospedale Cantù di 
Abbiategrasso: «Quest’anno sono stati donati dei moni-
tor capaci di valutare i parametri vitali, sei macchine e 
un termoventilatore». Durante l’emergenza dovuta al 
coronavirus i Lions hanno donato 1.200 chilogram-
mi di pasta e 700 chilogrammi di riso ai Samaritani, 
strettamente collegati con la Caritas di Abbiategrasso: 
«Fare del bene significa anche collaborare con le realtà 
del territorio». 
In pochi lo sanno, ma ad Abbiategrasso i Lions nel 
2017 hanno inaugurato un parco dedicato al fondatore 
Melvin Jones, situato tra via Carlo Maria Maggi e via 
Pavia. 
La forza dei Lions, poi, sta anche nella cultura: «Oltre 
a organizzare serate con ospiti di eccellenza, sostenia-
mo l’Università del Tempo Libero: le lezioni serali, che 
hanno preso ampio piede ad Abbiategrasso, contano 
ogni anno più di venti corsi e tanta partecipazione». La 
presidente dei Lions si è detta entusiasta di iniziare un 
anno che segna anche la ripartenza economica e cultu-
rale della città. Le idee in cantiere sono tante, a partire 
da un libro di memorie dove raccogliere testimonianze 
scritte e fotografiche del periodo di quarantena dovu-
to al Covid. «Fare del bene richiede sforzo, impegno e 
costanza. Una costanza che i Lions stanno dimostrando 
di avere. Con perseveranza continueremo ad aiutare il 
territorio».

4F: quei duri hanno
un cuore d’oro
ABBIATEGRASSO

I 4F sono diventati ufficialmente un’associazione 
del territorio abbiatense. Quello che prima era un 
gruppo di amici appassionati di moto (o meglio, di 

Harley Davidson), negli ultimi anni si è trasformato 
in un movimento solidale sempre pronto ad aiutare 
i più piccoli. I 4F, infatti, ormai da anni raccolgono 
fondi da destinare ai giovani ricoverati nei reparti di 
Oncoematologia. Impossibile dimenticare il Custom 
Festival: evento di punta da cui la neonata associazione 
e altri collaboratori ricavano il denaro necessario ad 
aiutare bambini e ragazzi. 
Ripercorriamo velocemente gli obiettivi raggiunti: 
con il primo Custom Festival del 2017 (organizzato 
presso il centro sportivo Robur di Albairate) sono 
stati acquistati lettori Dvd per il reparto “Centro 
trapianti midollo osseo” del Niguarda. La prima Teen 
Zone della Lombardia, invece, era l’obiettivo della 
seconda edizione del 2018, dedicata al reparto on-
coematologico pediatrico dell’ospedale San Matteo 
di Pavia. Nel 2019 il reparto di oncologia pediatrica 
della Fondazione Maria Letizia Verga dell’Ospedale 
San Gerardo di Monza ha ricevuto in dotazione ben 
22 Playstation, regalando così momenti di normalità 
ai ragazzi costretti lontano da casa. 
Presentati presso La Cappelletta dal neo presidente 
Claudio Vai, i 4F sono già all’opera per la quarta edi-
zione del Custom Festival. «L’associazione 4F si pone 
come obiettivo di portare avanti quanto fatto fino ad 
ora. Vi domanderete perché le 4F: Family perché ci 
piace pensare di essere una vera famiglia, Friendship 
perché uniti dalla solidarietà, Freedom per la libertà di 
ognuno e Forever per arrivare uniti fino all’infinito. Ora 
un nuovo progetto: il calendario per aiutare i ragazzi 
di malati di fibrosi cistica di Respiro in più». Infine 
non poteva mancare un ringraziamento ai volontari 
e un augurio per le prossime imprese.   (i.s.)

ABBIATEGRASSO

Cercate un bravo dentista? Syn-
crodent ve ne offre dieci, ognuno 
specializzato in un campo diver-

so, all’interno di una clinica moderna, 
spaziosa, luminosa. 
Preferite la qualità alla quantità? La 
clinica dentale di via Legnano ha fatto 
una scelta ben precisa, fin dall’inizio: 
lavorare solo con materiali “top”, dai 
cementi agli impianti, dai macchinari 
agli strumenti utilizzati. 
Avete qualche timore a recarvi in uno 
studio medico, in tempi di Covid? Qui 
sono installate macchine che steri-
lizzano l’aria in tutti gli ambienti, gli 
spazi vengono disinfettati dopo ogni 
paziente, e il personale, oltre ai camici 
monouso e le cuffie per i capelli, uti-
lizza anche una doppia mascherina.
Ecco spiegato perché la Syncrodent di 

via Legnano 57 è sempre più un pun-
to di riferimento ad Abbiategrasso e 
nel territorio. Dice Gabrio Gaddi, che 
ha un’esperienza trentennale nel set-
tore odontoiatrico: «Abbiamo aperto 
nel 2014 e siamo cresciuti anno dopo 

anno. Anche noi siamo stati costretti 
a chiudere a marzo e aprile, ma ab-
biamo riaperto a maggio e ora lavo-
riamo come prima». 
In questa clinica dentale, cosa rara, tro-
vate anche la Tac, e quindi la possibilità 

di effettuare esami radiologici in 3D, 
«che consentono di realizzare un piano 
di intervento più preciso e con maggiori 
certezze». Ma c’è anche una Ceph, per 
l’esame cefalometrico, utilissimo per i 
bambini. La Syncrodent, in effetti, oltre 
ad essere specializzata in ortodonzia, 
gnatologia e implantologia, è partico-
larmente adatta ai più piccoli. Ma, da 
sempre, la volontà è quella di andare 
incontro a tutte le esigenze, anche le 
più specifiche e particolari. «La clinica 
è nata per offrire la professionalità più 
alta e la migliore qualità di intervento, 
senza compromessi».
Il loro motto? «Sicurezza, trasparenza, 
passione». Offerti a chi vuole “tornare 
a sorridere”. Per informazioni, o per 
prendere un appuntamento, si può te-
lefonare allo 02 942 0025, oppure scri-
vere all’indirizzo mail abbiategrasso@
syncrodent.it.

Syncrodent: qualità senza compromessi
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ALBAIRATE

CONTRABBANDAVANO BENZINA:
NELLA BANDA UN ALBAIRATESE
C’è anche un 34enne residente ad Albairate (oltre a  
un 51enne pregiudicato di Trezzano sul Naviglio) tra 
le dieci persone arrestate dalla Guardia di Finanza 
di Bergamo, intorno alla metà di settembre, per una 
truffa legata alla commercializzazione di prodotti 
petroliferi. La banda, composta da italiani e polac-
chi, con base a Bergamo e un deposito nel Milanese, 
si era specializzata nel contrabbandare carburanti e 
oli lubrificanti dalla Polonia, raggiungendo cifre da 
capogiro. L’indagine delle Fiamme Gialle, avviata nel 
2018, ha infatti permesso di accertare che i malvi-
venti hanno introdotto in Italia 4,28 milioni di litri di 
prodotti petroliferi di contrabbando, riuscendo ad 
evadere 2,8 milioni di euro di imposte e accise. Ci-
fra che ora i militari hanno sequestrato, insieme con 
195 mila litri di carburante e 17 tir.

MAGENTA

BAMBINA VAGAVA A 12 KM DA CASA  
Una bambina di 11 anni che camminava a piedi, da 
sola, sul bordo della strada, lungo la circonvallazio-
ne di Magenta. Questa la scena notata da due operai 
che lunedì 14 settembre stavano percorrendo viale 
Europa. I due hanno prontamente segnalato il fatto 
alla Polizia locale, e gli agenti hanno recuperato la 
bambina per poi riconsegnarla al padre, a Trecate. 
È infatti lì che abita la piccola, di cui si erano perse 
le tracce all’uscita da scuola. Sono perciò partite le 
indagini per capire come sia arrivata a Magenta.

ABBIATEGRASSO
CADUTO NEL CANALE?
NO, ERA IN OSPEDALE
Temevano fosse anne-
gato nel Naviglio, e lo 
stavano cercando con 
un ampio spiegamento 
di forze. Ma lui si era 
semplicemente reca-
to al Pronto soccorso 
perché era stato punto 
dalle vespe. Protagoni-
sta, suo malgrado, del 
fatto, un operaio che lu-
nedì 14 settembre stava 
svolgendo la manuten-
zione del verde lungo 
l’alzaia del Naviglio di 
Bereguardo, nei pressi 
dell’Esselunga. Un pas-
sante lo aveva visto, e 
successivamente aveva 
notato i suoi attrezzi ab-
bandonati sulla spon-
da. Temendo il peggio, 
aveva dato l’allarme, e 
sul luogo erano arrivati 
mezzi di soccorso, vigili 
del fuoco e sommozza-
tori. L’operaio, però, non 
era caduto in acqua: si 
era imbattuto in un nido 
di vespe che lo avevano 
punto, e si era precipita-
to al Ps del Cantù.

RAPINA la farmacia 
armato di COLTELLO

MAGENTA
Caccia al ladro. O meglio al rapinatore. È stato ar-
restato poche ore dopo il misfatto l’uomo che vener-
dì 18 settembre ha rapinato una farmacia nel pieno 
centro di Magenta. Il malvivente, poi risultato essere 
un 23enne pregiudicato, è entrato nell’esercizio com-
merciale verso le 18, si è avvicinato al banco dove un 
cliente era in procinto di essere servito e, dopo aver 
estratto un coltello, ha intimato che gli venisse con-
segnato il denaro contenuto in cassa. Cosa che la far-
macista ha prontamente fatto, onde evitare il peggio. 
Dopo di che il rapinatore è fuggito a gambe levate. 
Per evitare di essere riconosciuto, oltre alla masche-
rina chirurgica, durante la rapina indossava anche un 
cappello con visiera, che teneva abbassata. Questo 
non ha però impedito ai carabinieri di individuarlo, 
grazie alle testimonianze dei presenti e alle imma-
gini registrate dalle telecamere di videosorveglianza, 
ma anche grazie al fatto che l’uomo era già noto alle 
forze dell’ordine. La sua fuga è così durata poco: i mi-
litari lo hanno rintracciato nella sua abitazione intor-
no alle 22, dove hanno anche recuperato parte della 
refurtiva. Recuperato pure un  capo di abbigliamento 
indossato al momento della rapina, mentre il berretto 
con visiera era stato ritrovato nei pressi della farma-
cia. Il malvivente è stato così arrestato e condotto al 
carcere di San Vittore a Milano. 

MAGENTA
FINTO CARABINIERE
DERUBA ANZIANA
“Sono un carabiniere, mi 
apra”. Frasi del gene-
re dovrebbero subito far 
scattare un campanello 
di allarme: è quasi ma-
tematico che nasconda-
no un tentativo di truffa. 
Ma ancora molti cadono 
nel tranello. Come è ac-
caduto a Magenta, nel 
quartiere nord della cit-
tà, in un giorno di metà 
settembre. Un uomo si è 
presentato a casa di una 
anziana spacciandosi per 
un militare (indossava 
una maglia con la scritta 
“Carabinieri”) e, soste-
nendo di dover svolgere 
“accertamenti”, è riusci-
to a farsi aprire. Quindi ha 
distratto la donna, men-
tre un complice frugava 
l’appartamento alla ri-
cerca di denaro e oggetti 
di valore. Solo dopo esse-
re rimasta sola, l’anziana 
si è resa conto di  essere 
caduta vittima del più 
classico dei raggiri.
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Scuole: dal Ministero 5 milioni?
Cinque edifici da riqualificare
Il Comune partecipa al bando, grazie al lavoro degli uffici (e di Amaga). In Consiglio perplessità dell’opposizione

ABBIATEGRASSO
di Carlo Mella

Una pioggia di soldi per rimette-
re a nuovo le scuole della città? 
Non c’è ancora nulla di certo, 

ma l’ipotesi ha le gambe per cammina-
re: l’Amministrazione comunale ha in-
fatti aderito a un bando governativo che 
potrebbe portare ad Abbiategrasso fino 
a (quasi) 5 milioni di euro a fondo per-
duto, da impiegare nella manutenzione 
degli edifici scolastici. 

Corsa contro il tempo
Il bando, finalizzato alla “realizzazione 
di opere pubbliche”, è stato indetto con 
un decreto del Ministero dell’Interno lo 
scorso 5 agosto e prevedeva tempi stret-
tissimi: le domande per i contributi do-
vevano infatti essere presentate entro il 
15 settembre, insieme con una versione 
di massima dei progetti da finanziare. 
La tipica occasione da cogliere al volo, 
come si suol dire. E l’Amministrazione, 
come ha spiegato l’assessore ai Lavo-
ri pubblici Roberto Albetti durante il 
Consiglio comunale straordinario con-
vocato lo scorso 10 settembre proprio 
sull’argomento, non se l’è lasciata scap-
pare. Grazie alla pronta reazione della 
macchina comunale, ma anche grazie a 
una fortunata circostanza. 
«Avuta notizia del bando, abbiamo cer-
cato di capire come parteciparvi – ha 
raccontato Albetti. – Fra le voci figura-
vano “interventi di messa in sicurezza ed 
efficientamento energetico degli edifici, 
con precedenza per gli edifici scolastici”; 
ci siamo allora ricordati che Amaga, nel 
2018, allo scopo di chiedere finanziamen-
ti regionali cui non è stato poi possibile 
accedere, aveva preparato alcuni progetti 
proprio per l’efficientamento energetico 
dei plessi scolastici della città. In pratica, 
il cacio sui maccheroni». 
È quindi scattata la corsa contro il tem-
po per rispettare la scadenza fissata 
dal Ministero. Innanzitutto sono stati 
integrati i progetti esistenti: «In origi-
ne erano per un importo di 3 milioni; li 
abbiamo ampliati per arrivare a quasi 5 
milioni, il massimo di contributi che può 
chiedere un Comune con una popolazio-
ne di oltre 25 mila abitanti – ha conti-
nuato Albetti. – I progetti sono in tutto 
cinque, ognuno dell’importo di circa un 
milione, e prevedono, in particolare, in-
terventi per il miglioramento dell’isola-
mento termico, la riqualificazione degli 
impianti termici e delle relative condut-
ture, la messa in sicurezza». 
I plessi interessati? La scuola prima-
ria “Cesare Correnti” di via Legnano 
(999.222 euro), la scuola materna “Scu-

rati” di via Galimberti (856.811 euro), la 
scuola elementare di via Fratelli Di Dio 
(999.648 euro), la palestra scolastica 
della stessa via Fratelli di Dio (877.168 
euro) e la scuola materna di viale Papa 
Giovanni XXIII (999.984 euro).

Un “sì” trasversale
Oltre al lavoro sui progetti, per spianare 
la strada alla partecipazione al bando è 
stato necessario anche predisporre una 
variazione di bilancio (per un totale di 
4.732.833 euro) e modificare il docu-
mento unico di programmazione (Dup) 
e il piano triennale delle opere pubbli-
che. Provvedimenti che sono stati poi 
sottoposti all’approvazione del Consi-
glio comunale, dove hanno raccolto il 
voto favorevole non solo della maggio-
ranza, ma anche delle minoranze, con 
l’unica eccezione dei rappresentanti di 
Cambiamo Abbiategrasso, che si sono 
astenuti («Non possiamo dare un “sì” a 
bilancio e Dup, che sono gli strumenti di 
pianificazione della maggioranza, ma 
siamo favorevoli alla partecipazione al 
bando e saremmo contentissimi se i soldi 
richiesti dovessero arrivare» ha spiegato 
Domenico Finiguerra). 
Tutti d’accordo nella sostanza (richiesta 
dei fondi), quindi, anche se non sono 
mancati alcuni distinguo sulla forma: 
«Capisco l’urgenza, ma ci viene chiesto il 
voto senza nemmeno poter vedere i pro-
getti, quando il tempo per esaminarli c’e-
ra», ha detto Luigi Tarantola (Ricomin-
ciamo insieme), cui si sono uniti con 
osservazioni analoghe Maurizio Denari 
(M5S, che ha parlato di «perplessità nel 
dover fare un atto di fede sui progetti») e 
Francesco Biglieri (Pd). 
«Qualche passaggio è naturalmente 
mancato, ma abbiamo dovuto agire ri-
spettando i tempi strettissimi del bando. 
Talmente stretti che, a quanto ne so, solo 
pochi Comuni riusciranno a partecipar-

vi», ha risposto il sindaco Cesare Nai, il 
quale ha poi precisato che, nel momen-
to in cui i contributi richiesti «arrivasse-
ro in tutto o in parte, cosa che non è così 
scontata», «sarà nostra cura andare ad 
esaminare bene in sede di Commissione 
questi progetti, che non sono ancora cer-
to progetti esecutivi, e che vanno ancora 
affinati».
 
Cosa succederà adesso?
Finora, infatti, sono stati mossi solo i 
primi passi previsti dal bando: il 15 set-
tembre è stata presentata al Ministero 
la domanda di partecipazione, mentre 
il 25 settembre le informazioni relative 

a iter procedurale, cronoprogramma di 
spesa e quadro economico dei progetti 
per i quali sono stati chiesti i contributi.
«Entro il 15 novembre il Ministero ci 
dovrà comunicare se le nostre richieste 
sono state accettate, in tutto o in parte, 
e l’entità dei contributi che ci sono stati 
eventualmente assegnati. In base ai fondi 
ottenuti, procederemo poi con le attività 
di progettazione,» ha spiegato Albetti. 
Che ha definito il bando «un’occasione 
straordinaria», ma che potrebbe non re-
stare unica: «Probabilmente ci saranno 
altri bandi a livello sia europeo sia nazio-
nale, occorrerà quindi che il Comune si 
munisca di una capacità di progettazio-
ne un po’ più “solida” per poter sfruttare 
le eventuali prossime opportunità».
Intanto, giunta e maggioranza non han-
no lesinato ringraziamenti per il risulta-
to raggiunto in questa occasione, con il 
sindaco che ha espresso «un plauso agli 
uffici e al segretario comunale per il lavo-
ro svolto in modo efficiente nonostante i 
tempi ristretti» e il consigliere Emanue-
le Gallotti (Lega) che ha sottolineato la 
«lungimiranza mostrata nel preparare 
i progetti da Amaga, una società che di 
solito in città viene denigrata». Mentre 
un altro consigliere, Gianluca Ceresa 
(Nai per Forza Italia) ha commenta-
to: «La macchina comunale a volte può 
dare l’impressione di essere un po’ lenta e 
macchinosa, ma questa volta ci ha fran-
camente stupito». 

In arrivo 400 mila euro 
per la pista ciclabile infinita
ABBIATEGRASSO

Da dieci anni si interrompe in mezzo ai campi. Da altrettanti è fonte di 
polemiche in Consiglio comunale. Ma adesso il tormentone sta per 
finire: grazie a un finanziamento regionale, infatti, verrà completata la 

pista ciclabile ideata per unire Abbiategrasso a Cassinetta. 
L’ipotesi di collegare i due centri risale al 2002 e sembrava potesse diventare 
realtà alcuni anni dopo, in base a un accordo tra i  Comuni coinvolti. Ma solo 
Cassinetta ha realizzato come previsto la propria parte, inaugurata nel dicembre 
2010. Da allora la pista si ferma al confine con Abbiategrasso, dove il progetto, 
pur approvato dall’Amministrazione (nell’ottobre 2010), è sempre rimasto “a 
bagnomaria”, in attesa di fondi per avviare i lavori. 
Fondi che, è ormai certo, arriveranno a breve. Lo ha annunciato Luca Del Gobbo, 
ex sindaco di Magenta e attualmente consigliere regionale di “Noi con l’Italia”, 
che nei mesi scorsi ha presentato un ordine del giorno (poi votato dall’aula il 28 
luglio) grazie al quale la Regione ha approvato uno stanziamento di 400 mila 
euro proprio per realizzare il tratto di ciclabile mancante. 
Il finanziamento sarà disponibile nel 2021 e permetterà di completare un colle-
gamento che non solo unirà i due centri abitati, ma toccherà lungo il percorso 
anche la Casa di riposo per anziani e il centro Anffas “Il Melograno”. «Si tratta 
di un’opera che già ci auspicavamo di poter realizzare – ha commentato il sindaco 
Cesare Nai. – Il contributo della Regione ci permetterà ora di eseguire i lavori senza 
sottrarre risorse ad altri interventi».





MAGENTA
di Luca Cianflone

Tempestività, capacità di stare sul pezzo, di sa-
persi muovere ed attrezzarsi in tempi rapidi 
per cogliere le opportunità che si sono venu-

te a creare e che si verificheranno. È questa la ricetta 
(in questo caso, più che altro una preoccupazione) di 
Enzo Salvaggio, capogruppo del Partito Democratico 
magentino: «I tempi che vengono dati ai Comuni per 
realizzare opere, chiedere fondi ed accedere a bandi, 
sono sempre più stretti. Quindi, o le Amministrazioni 
sono in grado di trovare queste finestre di opportunità 
e cogliere la palla al balzo, oppure rischiano di perdere 
finanziamenti regionali e nazionali. Avere in cantie-
re progetti, sapere dove e come mettere mano a una 
proprietà, a chi rivolgersi in tempi stretti e quindi pro-
grammare, sarà sempre più una necessità». 
Tutto questo mancherebbe, secondo Salvaggio, alla 
maggioranza di Chiara Calati. «Se si riuscisse ad esser 
pronti e vigili nel cogliere l’occasione e il bando giusto, 
la città potrebbe cambiare volto e trovare soluzioni a 
problematiche magari radicate da tempo. Invece l’am-
ministrazione magentina sta arrancando ancora per 
spendere i soldi che sono arrivati nei mesi scorsi ed esi-
gono una cantierizzazione entro ottobre, pena la perdi-
ta dei finanziamenti. Significa che mancano i progetti, 
non si sa cosa fare. Quel poco che hanno fatto e faran-
no, sarà stato concluso solo perché eredità delle passate 
amministrazioni: progetti e studi di fattibilità che sono 
lì da tempo, cui loro avranno solo dato eseguibilità». 
Un’esigenza condivisa da tutti i Comuni italiani, so-
prattutto quelli più piccoli (verosimilmente con meno 
risorse), i quali, se efficienti, potrebbero trovare quel-
le opportunità che altrimenti mancherebbero. «Tra 
qualche mese arriveranno i finanziamenti del Recovery 
Fund e ho paura che un’amministrazione ferma al palo 

come quella di Magenta non sia in grado di essere di-
namica e pronta per le tempistiche ristrette che ci sa-
ranno». Grazie ai fondi europei, l’Italia potrà contare 
su 65 miliardi di sovvenzioni a fondo perduto: il 70% 
delle allocazioni delle risorse, cioè 45 miliardi, è rife-
rito agli impegni per progetti 2021-2022; il resto, cioè 
20 miliardi, agli impegni relativi al 2023. 
Entrando nello specifico, il consigliere di opposizio-
ne affronta alcune tematiche partendo dai lavori di 
via Garibaldi: «Dando per scontate le nostre critiche 
sull’intervento – nel senso che non si sarebbe dovuto 
sostituire il porfido con l’asfalto e iniziare i lavori con-
temporaneamente alla ripartenza post lockdown dei 
negozi, – siamo contenti che si sia a buon punto con i 
lavori, nonostante qualche intoppo dovuto al cantiere 
e la necessità di corrispondere altri 62 mila euro per la 

realizzazione dell’opera». 
Salvaggio si riferisce a quanto comunicato dall’Ufficio 
tecnico del Comune, il quale, con una determina, ha 
informato della necessità di ulteriori lavori di manu-
tenzione sotto il manto stradale, per un costo di circa 
62 mila euro, coperti comunque alla voce “imprevisti” 
inserita nel contratto di assegnazione. 
Altro tema, quello delle palestre comunali (molte sco-
lastiche), al momento non disponibili per le società 
sportive: «Spiace per la situazione attuale, tantissime 
famiglie ci chiamano per protestare contro questi ritar-
di. Fin da giugno il Pd ha posto il tema degli stabili 
comunali. L’amministrazione, invece, si è mossa sempre 
in ritardo, correndo dietro alle situazioni di emergenza 
e mai progettando con efficacia. I nostri stimoli, per-
lomeno su alcuni temi, come il palazzetto dello sport, 
sono serviti per dare una mossa alla maggioranza e 
correre ai ripari. Ci auguriamo che presto si possa far 
tornare i ragazzi ad allenarsi nelle palestre, o dar loro 
almeno delle tempistiche». 
Altra questione di attualità, il ritorno a scuola: «Tutto 
sommato, bene: quando fanno un buon lavoro è giusto 
riconoscerlo – sottolinea Salvaggio. – Il merito va si-
curamente condiviso con gli istituti. Unico neo, l’aver 
creato solo ora un gruppo di lavoro per spendere al me-
glio i 90 mila euro arrivati per l’acquisto di materiali e 
arredi. Si sarebbe potuto fare prima: anche qui hanno 
evidenziato una certa lentezza». 
Infine, il capogruppo Dem ha voluto rimarcare il si-
lenzio di sindaco e vicesindaco riguardo alla proposta 
della minoranza di ridurre la Tari: «Ancora nessuna 
risposta. Siamo di fronte a una maggioranza in ritardo 
e spesso anche divisa al suo interno. Divisioni e con-
trasti portano a ritardi, e quindi a una scarsa efficacia 
nell’amministrare la città. Devono avere il coraggio di 
confrontarsi e risolvere queste divisioni, altrimenti Ma-
genta continuerà a restare al palo».
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Cantieri, palestre, via Garibaldi...
«La Giunta è sempre in ritardo»
La risposta del capogruppo Pd Salvaggio alla nostra intervista al sindaco di Magenta. «Ma sulla scuola, buon lavoro»
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LA VOCE DEILA VOCE DEI Niente bis per Bona
«Qualcuno ci stupirà»
CASSINETTA

Lo aveva già annunciato il giorno in cui era diventato 
sindaco. A quattro anni di distanza, durante la Festa 
patronale di Cassinetta, è arrivata la conferma ufficiale: 

Michele Bona non si ricandiderà alla poltrona di primo 
cittadino. In politica capita spesso che le dichiarazioni e 
le promesse siano scritte sull’acqua e cambino dall’oggi al 
domani. Non in questo caso: Michele Bona è sempre stato 
un sindaco che bada al sodo, uno che non ama i riflettori e 
che ha  spesso sottolineato l’importanza di difendere il bene 
comune, sopra a qualsiasi altro interesse. 
«Ho dedicato un totale di 14 anni della mia vita, del mio 
tempo (tolto soprattutto alla mia famiglia), a Cassinetta. 
Guardandomi indietro vedo tante cose ben realizzate, tante 
cose che avremmo potuto fare meglio, ma tutto fatto sempre 
nell’esclusivo interesse del nostro paese». Queste le sue parole. 
Dentro un discorso che ha messo al centro le cose realizzate 
in questi anni, nonostante «le poche risorse e le poche persone 
che abbiamo e che siamo».
E il successore? «Auspico che la prossima primavera, qualcu-

no che ami davvero il paese, tanto quanto l’ho amato io e lo 
abbiamo amato noi tutti come amministratori, abbia voglia 
e coraggio di mettersi in gioco per il bene comune. Qualcuno 
che abbia il coraggio di scendere in campo e rimboccarsi le 
maniche, perché amministrare Cassinetta vuol dire fare, e 
non alzare polemiche inutili. Sono sicuro che qualche nome 
interessante a breve ci stupirà».
Con un appello alla minoranza, «perché sia interessata a “fare” 
per il Comune, a tutelare e non a distruggere e boicottare», e 
un grazie a Cassinetta «per quanto mi hai dato e per l’onore 
di avermi scelto per questi cinque anni come sindaco. Spero 
di esserne stato all’altezza».
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Sul palcoscenico, con leggerezza
Trul 2020: da Mozart a Hornby
Il 7 ottobre riparte “Ti racconto un libro” al Nuovo. Solo 120 posti (per il distanziamento) ma due repliche. E “goccetto”

MAGENTA
di Fabrizio Tassi

C’è bisogno di leggerezza. Ma di quella aerea, 
poetica, ispirata, che ti fa sorridere e volare. 
Quella che puoi trovare nella musica di Mo-

zart o nella pittura di Chagall. Ma anche nell’umorismo 
pop sentimentale di un Nick Hornby o nella prosa gen-
tile e spassosa di Andrea Vitali. Ecco la versione 2020 
della rassegna più seguita nel territorio, Ti racconto un 
libro. Scrive Alberto Baroni, responsabile del cineteatro 
Nuovo di Magenta: «È così evidente che non c’è nemme-
no bisogno di spiegarla, la ragione per cui abbiamo scelto 
questa parola come tema conduttore».
Leggerezza, sì, ma senza strafare per dimenticare, non  
è una questione di banale intrattenimento, una fuga 
superficiale dalla realtà. La parola, in questo caso, va 
intesa nel senso più nobile e anche un po’ magico, 
come fiaba e spirito fanciullesco, musica e ironia. 
Per questo si partirà mercoledì 7 e venerdì 9 ottobre 
alle 21.15 con Il flauto magico di Mozart, raccontato 
ed evocato da Schedìa Teatro. Parliamo di una delle 
opere più straordinarie che siano mai state partorite 
dal genio umano, per la musica sublime (letteralmen-
te ultraterrena) e la storia piena di significati simboli-
ci, archetipici, esoterici (massonici). 

A seguire, mercoledì 21 e venerdì 23, toccherà a un 
libro diventato un classico moderno, Alta fedeltà di 
Nick Horby, un vero e proprio jukebox letterario, pie-
no di citazioni musicali, mentre il protagonista rie-
voca le “cinque fregature (donne) più memorabili di 
tutti i tempi”. A metterlo in scena, in questo caso, ci 
sarà la compagnia Crocevia dei Viandanti, con l’in-
troduzione di Stefano Molino.
Mercoledì 4  e venerdì 6 novembre al Nuovo arriverà 
Irina Lonardi, che racconterà Marc Chagall, “sogno e 

magia”, dopo l’introduzione del professor Paolo Mo-
neta. Per chiudere il 18 e 20 novembre con La figlia 
del podestà di Andrea Vitali evocato da Ariel, e l’in-
troduzione della professoressa Federica Franchi. Im-
mancabile e imprescindibile, in ogni serata ci sarà il 
“goccetto” finale ispirato all’opera e all’autore. 
Ingresso a 5 euro e abbonamento da 15 euro per i 
quattro appuntamenti. Abbonamenti (e posti fissi) 
che si possono pre-acquistare solo direttamente al 
Nuovo: dal 24 settembre negli orari di apertura della 
sala, ma anche il giovedì dalle 17 alle 19. Dal 7 ottobre 
invece si potranno comprare solo i singoli biglietti. 
Facciamo un appello? È ora di tornare al cinema e a 
teatro, di ritrovarsi, incontrarsi, condividere idee ed 
emozioni. In tutta sicurezza, visto che i posti a dispo-
sizione saranno solo 120. «Nonostante tutte le atten-
zioni che dovremo avere per rispettare la sicurezza, 
nonostante i posti in sala siano soltanto un terzo della 
capienza, nonostante il rischio che il nostro pubblico 
abbia paura e non risponda… nonostante tutto, con-
tinuiamo a raccontare libri (ma anche arte e musica, 
come ormai da qualche anno) da un palcoscenico. Per-
ché crediamo che questo faccia bene all’anima. Perché 
pensiamo che attorno alla narrazione condivisa di un 
libro o di un capolavoro dell’arte si possa costruire una 
comunità. Perché a noi piace farlo e perché speriamo 
che ad altri piaccia parteciparvi».
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ABBIATEGRASSO
di Ilaria Scarcella

Quello del poeta è un “mestiere” (e una voca-
zione) tra i più desueti, caduto nell’oblio e 
affossato dal sensazionalismo dozzinale, che 

pretende di riassumere con una frase uno stato d’a-
nimo, ma è incapace di andare oltre o di raccontare 
un’esistenza interiore e universale. 
Eppure esistono ancora figure giovani e preziose di 
poeti, forse preziose proprio perché giovani.  Come 
quella di Riccardo Magni: il ragazzo che osserva il 
mare per viaggiare, che parla del Mediterraneo come 
di origine della civiltà, gorgoglìo di filosofia e di po-
litica. Che parla di Humanitas, concetto che diventa 
anche il titolo di una raccolta, edita da Prometheus 
e presentata in un fine settembre che sa già di autun-
no. Un’humanitas, quella di Riccardo, intesa come 
qualcosa che non si incontra mai in modo definitivo 
(tanto che qualcuno chiede: “Come si può amare l’u-
manità?”), ma piuttosto come uno stato di coscienza: 
l’essere consapevoli che tutti condividiamo la me-
desima realtà. L’immedesimazione è la chiave per la 
comprensione della condizione umana: ci voleva un 
giovane ventenne per dirlo ad alta voce. 
Le sue poesie rimandano a un’atmosfera bucolica e 
straziante, soprattutto se recitate – come è avvenuto 
venerdì 18 settembre nello Spazio Ipazia di vicolo 
Cortazza, grazie ad Iniziativa Donna, L’Altra Libreria 
e Prometheus editrice – dalle voci di Francisca Abre-
gù, carica di emotività e resa più musicale dall’infles-
sione spagnola, e di Gabriella Cavanna, allo stesso 
tempo dura e dolce, entrambe accompagnate dalle 
belle improvvisazioni musicali (così le chiama lui) di 
Francesco Curatella. 
Con le parole di Vento di giugno, Riccardo ci racconta 
qual è il motore della vita, cosa spinge un ragazzo a 

dedicarsi alla poesia. Semplice: è l’amore. «Ogni cosa 
è amore: l’amore per le parole, per gli uomini. Ed è pro-
prio l’amore verso l’umanità che mi porta a raccontare 
di esodi e migrazioni». 
Poi c’è la passione per l’insegnamento: «Per lasciare 
qualcosa alle generazioni future e, come vuole l’etimo-
logia della parola, insegnare, cioè lasciare dei segni. Ma 
più che segni io vorrei lasciare dei semi, così che questi 
possano fruttare dentro ciascuno». Parole di un certo 
calibro che difficilmente immaginiamo possano usci-
re dalla bocca di un poco più che ventenne; ma Ric-
cardo la sa lunga, forte anche degli studi universitari 
(Scienze dell’antichità) che lo accompagnano nella sua 
carriera poetica. Lo scambio con i suoi coetanei, que-
sti giovani sempre nel mirino quando si tratta di spa-
rare giudizi negativi, per Riccardo è una trasmissione 
di diversi saperi. E alla domanda “Che cosa significa 
essere un poeta, un’artista, oggi?”, Riccardo risponde 

che arte e contemporaneità sono sempre difficili da 
conciliare. «Gli artisti oggi sono, secondo la definizione 
di Hegel, degli epigoni, qualcosa di meno importante 
rispetto alle auctoritas dell’antichità. Ma esistono dei 
poeti contemporanei importanti che amo e leggo. Una 
su tutti: la poetessa Gabriella Cinti, che con le sue poe-
sie crea una vera e propria metafisica della luce». 
Riccardo è anche il poeta della giusta misura: i social 
sono un’opportunità, un nuovo modo di fare arte, ma 
evitando un eccessivo attaccamento al tecnicismo che 
disumanizza l’uomo e lo rende dipendente, e quindi 
schiavo. «La tecnologia va bene, ma solo quando è un 
supporto. Per esempio, durante il lockdown è grazie ai 
nuovi strumenti se non siamo rimasti completamente 
isolati. Ed è tramite Instagram o Facebook che si può 
diffondere e alimentare la propria passione».
Poi c’è il leitmotiv del mare, che in Humanitas cir-
conda e bagna ogni poesia. «Il mare ha una forza an-
cestrale e simbolica: in Omero rappresenta lo scontro 
con la morte, verso l’ignoto; all’opposto, in Montale, il 
mare è vitalità. Ma come dico nella mia poesia, per me 
il mare è il ponte di onde che unisce le terre. Oppure 
il mare è condizione esistenziale, come nel Fedone di 
Platone, che parla di mare dell’essere». 
Suggestioni, immersioni: ascoltiamo le sonorità di 
Riccardo ad occhi chiusi e tocchiamo con la fantasia 
gli scorci del Mediterraneo, con le sue case bianche, 
gli zingari tra i fuochi della spiaggia, il giaciglio di fo-
glie, lo specchio della luna e gli ulivi. E poi i tramonti, 
la musica e la poesia: quella che lui definisce «la verità 
più bella». Tutto prende forma, e mentre viaggiamo 
siamo circondati dalla bellezza di vicolo Cortazza, un 
altro “ponte”, capace di portare in altre dimensioni, 
soprattutto quando Iniziativa Donna dà vita alle sue 
idee, come quella di presentare un giovane poeta di 
Abbiategrasso: ancora una volta si dimostra capace di 
riconoscere un talento da valorizzare e, perché no?, di 
riavviare un moto di sovversione dimenticata.

La poesia è un mare che unisce
«Racconto di esodi e migrazioni»
Presentata la raccolta di Riccardo Magni, “Humanitas”. «Ogni cosa è amore: amore per le parole, per gli uomini»

Le meraviglie
del Naviglio
ROBECCO SUL NAVIGLIO

Come «riassumere il senso territoriale e paesaggi-
stico» del Naviglio Grande, la sua meraviglia? 
Magari attraverso «il ritmo lento del passo, il di-

segno, la mappatura, il rilievo in sezione e la fotografia». 
Così ha fatto Andrea Oldani, che nel corso della sua 
ricerca ha visto emergere «un paesaggio squisitamente 
umano, “inventato” attraverso una capacità progettuale 
in parte inconsapevole, che ha superato i limiti imposti 
dalle condizioni naturali».  
È particolarmente affascinante e istruttiva, la mostra 
ospitata a Palazzo Archinto, che potrà essere visitata 
fino al 4 ottobre, negli orari di apertura della biblioteca. 
La narrazione di un’opera che diventa una riflessione 
sulla natura dell’acqua e del paesaggio “umanizzato”. 
Sul tema, Oldani ha scritto anche un libro: Acque e 
paesaggi d’invenzione (Casa Editrice Libria).

Il bello di Artemisia
ABBIATEGRASSO

Fare, creare, produrre bellezza. L’obiettivo è sem-
pre quello e Artemisia lo porta avanti ormai da 
anni. La “mostra collettiva dei soci” è il momen-

to in cui questo lavoro è offerto al pubblico. Senza 
mai dimenticare l’aspetto didattico e divulgativo, 
visto che ai visitatori e agli studenti viene offerta la 
possibilità di conoscere «varie tecniche figurative, di 
scultura e manipolazione» (su prenotazione). Ecco 
allora quadri, porcellane, gioielli, sculture, opere in 
vetro e rame, in un percorso in cui «tutti i sensi verran-
no stimolati, rendendo la visita piacevole e unica». In 
più, ci sarà una parte della mostra dedicata ai giovani, 
in cui protagonista sarà la stilista Giuditta Rivolta, 
che realizza i suoi capi nel rispetto della natura e 
dell’ambiente. Inaugurazione online (su Facebook) 
sabato 26 alle 10. Apertura al pubblico nei sotterranei 
del Castello, fino al 4 ottobre, nei giorni feriali dalle 
10 alle 12 e dalle 16 alle 19, sabato e domenica dalle 
10 alle 19. Obbligatoria la mascherina.



ABBIATEGRASSO
di Ilaria Scarcella

Finalmente si parla di sessualità, dirit-
ti civili ed emancipazione ad Abbia-
tegrasso. Temi che scottano, in una 

città di provincia come la nostra, ma che 
possono davvero fare la differenza. Che 
poi è anche il titolo della tre giorni (dal 20 
al 22 settembre) promossa al Castello Vi-
sconteo da Iniziativa Donna, dall’associa-
zione La Salamandra e da L’Altra Libreria: 
Fai la differenza, appunto. 
Al centro soprattutto la sessualità femmi-
nile: bistrattata, ignorata e inconcepibile, 
considerata fin dall’antichità qualcosa da 
nascondere, di cui vergognarsi, talvolta 
anche illegale. Ne hanno parlato la gior-
nalista Valeria Palumbo, durante la serata 
dedicata a Franca Viola, e Francesca Ber-
linzani, che ha raccontato la sessualità nel 
mondo antico, l’amore tra dei e uomini. 
Il risultato? Tanta curiosità, considerati i 
tutto esaurito degli incontri.
«Che cos’è la violenza sulle donne?». È 
iniziato così l’intervento di Palumbo, 
che ha continuato: «Spesso la associamo 
allo stupro, al femminicidio o alla muti-
lazione genitale. Ma la più grande forma 
di violenza contro le donne sono le leggi». 
Ricordiamo gli articoli 544 e 587 del Co-
dice penale, aboliti solo nel 1969 e nel 
1981: significa che fino a quarant’anni 
fa un uomo (fratello o marito) era libe-
ro di uccidere la moglie o la sorella per 
adulterio (i fatti di Caivano, ora, non 
sembrano così assurdi). La legge in que-

stione si riferiva alla cosiddetta “offesa 
d’onore”: un onore di cui si dovevano 
fare portatrici solo le donne, dalla cui 
sessualità dipendeva la reputazione della 
famiglia. La perdita della verginità fuori 
dal matrimonio era un’offesa così grande 
che, se una donna veniva violentata, era 
costretta a sposarsi con il suo aguzzino 
per riparare il “danno”. Così come si ri-
para un oggetto rotto, insomma. 
Ma la violenza sulle donne va oltre, 
pervade il campo dell’istruzione: con 
le università accessibili alle donne solo 
dal 1874, e con stipendi al ribasso per 
chi insegnava nelle classi composte da 
ragazze, perché la loro istruzione ave-
va meno valore. Sono situazioni, quelle 
che racconta Palumbo, di cui soffriamo 
l’eredità culturale: la disparità salariale 
odierna o la discriminazione per ma-
ternità, per citare due esempi. 

È violenza anche non concepire l’esisten-
za di un desiderio sessuale femminile, 
ridotto a malattia (l’isteria) nell’Ottocen-
to, quindi a perversione e ora ad eccesso 
di spudoratezza (quelle gonne corte e gli 
“occhi che cadono”). Una violenza che si 
tramanda anche nello sport, con l’assen-
za di atlete professioniste in alcune disci-
pline (nel calcio, nel rugby...).
Una violenza che continua ancora oggi, 
e alla quale bisogna opporsi, come fece 
Franca Viola (ricordata durante la se-
rata da un memorabile monologo di 
Chiara Boscaro di lattOria, interpretato 
da Sara Urban) che con il suo «no» ha 
cambiato la legge e il destino di molte 
donne. La storia di Franca, rapita, vio-
lentata e per questo destinata a una vita 
di repressione, ricorda quella di Proser-
pina, come ha fatto notare Francesca 
Berlinzani, insegnante di Storia antica 

greca e romana all’Università di Luga-
no. Anche nella Grecia classica la vio-
lazione della libertà delle donne era og-
getto di prevaricazione maschile, usata 
per legittimare l’unione.
Forse il rapporto tra uomo e donna c’en-
tra più con la violenza che con l’amore. 
Una teoria importante che fa da sottoti-
tolo alla storia dell’umanità: archivian-
do la letteratura satura di storie d’amore 
impossibili, idealizzate e romantiche, la 
“relazione” tra sessi assume più le for-
me di uno scontro eterno. 
Il binomio natura-cultura, di cui ci ha 
parlato Berlinzani, è strettamente corre-
lato a quello dell’amore nell’antica Gre-
cia, un amore inteso come “naturale”, 
aulico, reale, tra uomo e uomo, in oppo-
sizione a quello macchinoso, burocra-
tico e “obbligatorio” tra uomo e donna. 
Obbligatorio non per natura, ma per po-
litica (per cultura): diceva Aristotele che 
il matrimonio era il primo atomo della 
polis. Nel mondo antico la donna esiste-
va in quanto moglie e madre, oggetto di 
quotidiana svalutazione culturale, poli-
tica ed economica. Tanto che le testimo-
nianze (poche e incerte) non accennano 
ad un’omosessualità femminile nella sua 
forma romantica e affettiva. 
Da qui allora la teoria, come suggerisce 
il mito di Tiresia, reso cieco da Era, per 
cui la donna è portatrice di una sessua-
lità sfrenata e incontenibile, più appa-
gante rispetto a quella degli uomini: 
sarà forse questa ancestrale gelosia a 
scatenare il moto di violenza perpetrato 
fino ad oggi?
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Il sesso delle donne (invidiato) 
e quella violenza dai mille volti
Tutto esaurito e tanta curiosità per la tre giorni al Castello Visconteo dedicata a differenze sessuali e diritti civili

Prigionieri delle aspettative. Il genere è “sociale”
ABBIATEGRASSO

Immaginatevi un bambino cui piacciono le bambo-
le, o una bambina che a carnevale si veste da Zorro 
e impugna una spada. Immaginatevi poi una ado-

lescente che indossa vestiti socialmente riconosciu-
ti come maschili, o un ragazzo con la passione per il 
trucco. Se facciamo uno sforzo in più, riusciamo an-
che a immaginare le sofferenze e le discriminazioni cui 
queste persone sono sottoposte. 
La verità è che quando nasciamo siamo già imprigio-
nati in tantissime aspettative, i nostri genitali sono as-
sociati a un genere, e questo genere dovrà soddisfare 
una serie di previsioni e comportamenti.
Di questo, e di molto altro, ha parlato la psicologa e 
fondatrice dell’associazione Asterisco, Giulia Traco-
gna, nell’ultimo appuntamento di Fai la differenza. «I 
bambini non interiorizzano i generi fino ai tre anni, 
da quel momento in poi hanno già in mente le carat-
teristiche che riguardano uno o l’altro genere, e quindi 
assorbono l’idea che una donna dovrà essere paziente, 
emotiva e lunatica, mentre al contrario, un uomo cre-
scerà sicuro di sé, freddo e ambizioso. Ma cosa succede 

se invertiamo le caratteristiche? Questo crea un po’ di 
dissonanza, suona meno “comodo”, nonostante alcuni 
termini siano in fase di accettazione». 
Ma che cos’è davvero il genere? «La psicologia ci dice 
che il genere è un costrutto sociale e si riferisce a una se-
rie di fatti e comportamenti che generalmente associamo 
a uomini e donne. Nasce un bambino, osservo gli organi 
genitali, assegno il sesso e attorno a quel genere crescono 
idee e aspettative per la persona che sarà da grande».
I comitati scientifici hanno dichiarato unanimemente 
che la maggior parte delle caratteristiche psicologiche 
di uomini e donne sono simili, ma allora perché la per-
cezione della realtà è ancora così diversa? Si innescano 
infatti due meccanismi: gli stereotipi (credere che con 
poche caratteristiche si possa definire la complessità del-
la persona) e i pregiudizi (un atteggiamento avverso nei 
confronti di una persona che appartiene ad un gruppo, 
semplicemente per la sua appartenenza a quel gruppo). 
Gli studi di genere (erroneamente chiamati “teoria 
gender”) suggeriscono modelli variegati cui i bambini 
possono attingere; questo permette loro di essere più 
liberi. «I luoghi comuni dicono “O si nasce femmina o 
uomo”, e la cultura italiana è fortemente binaria in que-

sto senso. In realtà, se mettessimo il naso fuori, scopri-
remmo che nel mondo esistono popolazioni che accetta-
no culturalmente e per tradizione l’esistenza di un terzo 
genere. Anche l’Italia ha avuto una storia simile, i cosid-
detti “femminielli” del diciannovesimo secolo». 
Infine, il genere si declina in identità, ruolo, espressione 
ed esperienza. L’identità è chi ci si sente di essere, il ruolo 
è come si interagisce con il mondo in accordo con le re-
gole che il mondo ci dà, l’espressione è la parte più visibile 
del genere, che si manifesta con l’abbigliamento. Infine, 
l’esperienza risponde alla domanda “Cosa significa esse-
re donna per me nel mondo?”. Anche identità di genere 
e orientamento sessuale non vanno di pari passo. «Posso 
essere una donna e avere un’identità di genere maschile, 
quindi sentirmi uomo e avere un orientamento omosessua-
le, quindi essere attratto dagli uomini». Gli esseri umani 
hanno la tendenza a binarizzare e genderizzare qualsiasi 
cosa: la gonna è da donna, la cravatta da uomo. L’influen-
za più evidente è quella sul colore: in pochi direbbero che 
il blu è un colore da femmina e il rosa da uomo. Tutte 
queste categorizzazioni servono solo a reprimere un’i-
dentità, un orientamento che per natura dovrebbe essere 
libero da pregiudizi e condizionamenti.   (i.s.)
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Spaccamonti + Moro = cinema
Musicisti fuoriclasse al Folletto
Suoneranno il 29 settembre, in una serata dedicata a “Nero Latte”, il film realizzato con gli studenti del Bachelet
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ABBIATEGRASSO

A volte capita. Capita che un gruppo di liceali 
(dodici) si ritrovi protagonista di un film. E 
che la produzione, decisa ad avere una colon-

na sonora doc, riesca ad avere il contributo (tra gli 
altri) di un musicista straordinario come Paolo Spac-
camonti. Capita poi che il chitarrista-compositore, in 
tournée con il trombettista Ramon Moro (altro fuori-
classe, un musicista singolare e visionario), decida di 
fare tappa ad Abbiategrasso, grazie alla storica amici-
zia col Folletto. Ecco come nasce l’evento di martedì 
29 settembre alle 21, nel giardino dell’ex casello in via 
Lattuada, dietro il parco della Folletta.
D’altra parte Nero latte non è un film qualunque. Rac-
conta il viaggio di un gruppo teatrale verso Auschwitz, 
mischiando fiction e documento: «Un’opera che vuole 

andare al di là della “retorica della memoria”, che rac-
conterà la storia di un gruppo di ragazzi, con le loro 
emozioni, gli amori, i dubbi, i segreti, le scelte da fare, 
e il modo in cui il viaggio influisce sulle loro vite: per-
ché Auschwitz mi riguarda oggi? Perché ha a che vedere 
con la mia vita? Si può rappresentare davvero “quella 
cosa”?» (www.produzionidalbasso.com/project/nero-
latte-il-film).
Da qui il coinvolgimento di Spaccamonti, affascina-
to dal progetto, ideato da Maurizio Brandalese per 
Dedalus e Istituto Bachelet, insieme a Fabrizio Tassi 
(regia e sceneggiatura) e Matteo Ninni (operatore e 
direttore della fotografia). 
Il lavoro del musicista torinese è strettamente legato 
al cinema. Suonano “cinematografici” i suoi album 
più belli, e oltre a comporre per il grande schermo 
ci ha anche regalato splendidi accompagnamenti dal 

vivo di film muti. La sua è un’avanguardia non snobi-
stica e intellettualistica, che genera pezzi ad alto tasso 
emotivo, melodie affascinanti, un sound evocativo e 
spesso ipnotico, in una ricerca che attinge a varie fonti 
che poi Spaccamonti fa sue. Quanto a Ramon Moro, 
si parla di un musicista che ha lavorato nel jazz e nel 
rock, nella sperimentazione elettronica e nell’im-
provvisazione pura, e che ha trovato nella chitarra di 
Paolo un complemento ideale. Vedi il successo della 
loro sonorizzazione di Vampyr, capolavoro di Dreyer, 
prodotta dal Museo Nazionale del Cinema di Torino.
Importanti le collaborazioni, per entrambi. E impor-
tantissima la generosità con cui hanno aderito all’ap-
pello del Folletto. Il concerto “benefit” (si raccolgono 
offerte per aiutare la produzione) andrà in scena «in 
giardino, in sicurezza, in autogestione», con la collabo-
razione degli attori protagonisti, presenti alla serata.

MAGENTA

Doppia proposta italiana (due ottimi 
film) per il FilmForum al Nuovo di 
Magenta. Il 30 settembre e il 1° ot-

tobre verrà presentato Favolacce, lo spietato 
film dei fratelli D’Innocenzo, una favola nera 
ambientata nella periferia di Roma che ha la-
sciato tutti a bocca aperta (per la bellezza e la 
durezza delle immagini). 
Una sola proiezione, invece, l’8 ottobre, per 
Hammamet di Gianni Amelio. Ma sarà una 
proiezione speciale: ad affiancare Marco In-
vernizzi nella presentazione e nel commento 
ci sarà anche Fabrizio Tassi, in veste di “attore”, 
visto che ha una piccola parte nel film, e quindi 
potrà raccontare l’opera dall’interno, la vita sul 
set, lo straordinario lavoro di Favino. E chissà 
che Amelio in persona – o meglio, in voce – 
non faccia la sua comparsa per un saluto...   

Cinema italiano doc:
speciale Hammamet

Moonshine, rock giovane
ABBIATEGRASSO

Di musica non ce n’è mai abbastanza, soprattutto quella delle band lo-
cali, figuriamoci se giovani. L’associazione culturale La Salamandra ha 
individuato in questa mancanza un’occasione ghiotta: se non esistono 

spazi musicali e possibilità di esibirsi, perché non creare un evento ad hoc? 
Nasce così Moonshine - Rockin’ Bià, il festival rock che andrà in scena sabato 
3 ottobre e che vedrà protagoniste tre band locali: le abbiatensi Pure Souls e 
Dyone, accompagnate dagli headliners della serata, i Ku.dA, direttamente da 
Novara (nella foto, in scena a X-Factor). Tanta musica e buon cibo vi aspetta-
no alla Cooperativa Rinascita di via Novara, 2. Apertura cancelli dalle 19.30. 
Prenotazione obbligatoria al numero 339 766 6423. 



21
N.14 - STAMPATO IL 25 SETTEMBRE 2020

NAVIGLI
LA VOCE DEILA VOCE DEI

MAGENTA

L’astinenza è finita. Fine degli 
spettacoli “fantasma”, ridotti 
in pixel, a due dimensioni, 

sullo schermo di un pc. Fine della 
sbornia virtuale, utile a non soc-
combere mentalmente al lockdown, 
ma che non ha più senso se abbia-
mo di nuovo l’occasione di ascolta-
re voci e suoni dal vivo, goderci la 
profondità della scena, condividere 
le emozioni del teatro.
«Abbiamo lavorato con il responsa-
bile della sicurezza e tutto lo staff per 
garantire la ripresa delle attività nel 
rispetto delle norme anti-Covid – ha 
detto il sindaco di Magenta Chiara 
Calati. – Far rivivere la cultura nella 
sua culla, il Teatro Lirico, è un im-
portante segnale di rinascita».
La capienza, inevitabilmente, è stata 
ridotta del 50%, con i posti occupati 
a scacchiera, ma in compenso ven-
gono offerte due recite (alle 16 e alle 
21) per andare incontro al pubblico. 
Quattro gli spettacoli da recuperare 
in una stagione che era proiettata 
verso il tutto esaurito.

Più complessa invece la gestione 
della stagione musicale, perché 
(recita un comunicato stampa del 
Comune) «le norme per le orchestre 
sono più stringenti, non si effettuerà 
la seconda data e la riorganizzazio-
ne della stagione necessita di mag-
gior tempo». Quindi siamo in attesa 
di comunicazioni sulle modalità di 
recupero e/o rimborso.
Chi, invece, ha acquistato biglietti e 
abbonamenti teatrali, si vedrà asse-
gnato un posto vicino a quello pre-
notato (se non è disponibile il suo). 
Il cambio si può effettuare al Lirico 
il martedì e giovedì (ore 10-12, 17-
19) e il sabato (ore 10-12), oppure 
all’Annunciata di Abbiategrasso, il 
martedì e il sabato (ore 15-19).
A inaugurare la riapertura, domeni-
ca 20 settembre, sono stati gli Obli-
vion. Non lo spettacolo annunciato, 
La Bibbia riveduta e scorretta (finita 
nel frattempo “fuori produzione”), 
ma un Oblivion Summer Show, un 
compendio spassoso e virtuosistico 
delle capacità e delle idee di questi 
cinque cantattori, che giocano con 
la musica, le citazioni (pop e col-

te), le sintesi ironiche (celeberrima 
quella dei Promessi Sposi in dieci 
minuti, che li rese famosi ovunque).
La direzione artistica ha fatto sapere 
che è finito fuori produzione anche 
Misura per Misura del Teatro To-
scana e Teatro Stabile di Verona (l’e-
mergenza sanitaria e la crisi hanno 
rivoluzionato anche i programmi 
delle compagnie più importanti). 
Al suo posto, domenica 27 settem-
bre, il Centro Teatro dei Navigli, 
che organizza la stagione, ha pensa-
to di proporre una sua produzione: 
uno spettacolo che Luca Cairati ha 
tratto liberamente da Il tacchino di 
Feydeau, ovvero una giostra teatra-
le spassosa e leggera, piena di equi-
voci e colpi di scena, giocata sulla 
differenza tra l’essere e l’apparire. In 
scena dieci attori, tra cui Laura Ca-
stiglioni, Matteo Curatella, Lorenzo 
de Ciechi e Giulia Mezzatesta.
Confermato, invece (domenica 18 
ottobre), Schiava di Picasso, un te-
sto di Osvaldo Guerrieri messo in 
scena da Blas Roca Rey, che vedrà 
sul palco Monica Rogledi e la can-
tante Rossana Casale. Una produ-
zione di Nutrimenti Terrestri che 
racconta la vita di Dora Maar, ar-
tista indipendente, fotografa, don-
na bellissima, che vide la sua vita 
sconvolta dall’incontro con Pablo 
Picasso, dalla sua crudeltà e vanità, 
dentro una Parigi stupefacente (la 
rivoluzione surrealista), mentre in-
calzava l’incubo del nazismo.
Siamo ancora in attesa di una data, 
infine, per Chiedimi se sono di 
turno, one man show di Giacomo 
Poretti, nei panni di un infermiere, 
per raccontare  l’universo comples-
so dell’ospedale, i suoi problemi, i 
paradossi, la sua umanità. Probabil-
mente lo spettacolo verrà recupera-
to nei primi mesi del 2021.    (f.t.)

In scena, finalmente
Il Lirico si rianima
Quattro spettacoli da recuperare. Per la musica, invece, ci vuole più tempo

Ossessioni
fotogeniche

ABBIATEGRASSO

Trasformare le proprie ossessioni in arte. Fare 
un tuffo nel subconscio per provare a portarlo 
in superficie e... fotografarlo. Questo il pre-

supposto della mostra collettiva in arrivo a Palazzo 
Stampa, organizzata dall’associazione The Framers 
in collaborazione con Crapula Teatro.
Terapie mirate per ossessioni consapevoli è il titolo 
dell’esposizione che propone opere realizzate con 
diverse tecniche, cercando di raccontare emozioni 
e inquietudini attraverso i sensi, «dalle installazioni 
interattive alla percezione uditiva, dal video alla si-
mulazione di momenti sociali». Sedici autori partono 
dal presupposto che «per ogni ossessione esiste una 
terapia, che lo spettatore scoprirà alla fine del percor-
so espositivo», tra provocazioni e idee postmoderne. 
La mostra è inserita nel programma di Photofestival 
Milano. Inaugurazione il 25 settembre alle 18. Aper-
ta fino al 4 ottobre, dalle 10 alle 19. 
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Egregio direttore, il suo giornale spesso riporta 
interventi che riguardano il collegamento Ozze-
ro-Magenta; ritengo utile mantenere vivo il di-

battito sulla tangenziale per dare al lettore un quadro 
esaustivo circa l’effettiva necessità di un’infrastruttura di 
tali dimensioni sul nostro territorio. 
Come agricoltore, ribadisco la mia assoluta contrarietà 
al progetto Anas per l’impatto fortemente negativo che 
questo avrà sul settore primario. Nel 2015, ventisei 
aziende agricole hanno sottoscritto, unitamente a tut-
te le confederazioni sindacali, un documento nel quale 
venivano elencati, in modo dettagliato, i danni diretti e 
indiretti provocati dall’eventuale passaggio della strada. 
Tale documento è stato poi trasmesso alle istituzioni e 
agli enti competenti. Nel Parco Agricolo Sud Milano e 
nel Parco del Ticino, da sempre l’agricoltura rappresenta 
un settore trainante, specialmente in questo particolare 
momento caratterizzato dalla grave crisi socio-sanita-
ria, economica e occupazionale. 
Il vero valore aggiunto delle nostre comunità è dato dal 
verde che le circonda, dai campi coltivati che cambiano 
colore con lo scorrere delle stagioni, dalla bellezza del 
paesaggio, dalla ricchezza di acqua, sapientemente in-
canalata in rogge e fontanili che rendono fertili e pro-
duttivi i terreni di questo lembo della Pianura Padana. 
Perché dovremmo compromettere tutto questo con ton-
nellate di cemento e asfalto che consumano suolo agri-
colo, con una strada che non porta a Milano e non risol-
ve i problemi di traffico locale, bensì peggiora la qualità 
della vita dei suoi abitanti? 
Il settore agroalimentare soffre la concorrenza, a volte 
sleale, della globalizzazione. L’Italian Sounding (fal-
so Made in Italy) ha ormai raggiunto il valore di 100 

miliardi di euro nel mondo. Tutto questo porta ad una 
continua variazione al ribasso dei prezzi dei nostri pro-
dotti. Nonostante ciò, non abbiamo abbandonato le no-
stre cascine, siano esse di proprietà oppure condotte in 
affitto.
Grazie ai tanti giovani, l’agricoltura nell’Abbiatense e nel 
Magentino ha saputo rinnovarsi investendo risorse in 
strutture più funzionali per l’allevamento e per la cere-
alicoltura. Con spirito imprenditoriale, fantasia e molto 
coraggio, tante aziende sono diventate multifunzionali 
arricchendo il territorio di servizi utili e apprezzati dai 
cittadini.
Cancelliamo, pertanto, il progetto Anas, pensando a 
soluzioni viabilistiche che rispettino la storia e le tra-
dizioni dei paesi a est e ovest del Naviglio Grande, che 
rispettino il lavoro degli agricoltori di ieri e oggi.
Cordialmente

Paolo Bielli (Coltivatore diretto, Albairate)

Anas vs agricoltura e verde

Della semaforazione e dell’inesistente sicurezza 
sul ponte carraio si è già parlato sin troppo. Ri-
badiamo solamente che la sicurezza è un fatto 

oggettivo e non soggettivo, perché se per anni non è 
mai successo nulla sul ponte, significa che oggettiva-
mente non vi è un problema di sicurezza, al contrario 
dello svincolo di strada per Magenta, dove invece vi 
sono stati anche incidenti mortali, o presso la roton-
da del cimitero che viene troppo spesso attraversata in 
velocità, ma nessuno ancora interviene nonostante la 
decantata attenzione alla sicurezza! 
Detto questo, qualcuno potrà ribadire che non dob-
biamo aspettare che succeda qualcosa ma che è bene 
prevenire. Da qui le transenne che sono state apposte 
sul marciapiede del ponte per rendere più sicuro il pas-
saggio ciclopedonale e per togliere il semaforo. Ma se 
questo era il problema perché spendere soldi pubblici 
per mettere i semafori, per poi toglierli, e creare disagi 
ai cittadini e danno economico alle attività produtti-
ve? Chi paga il costo della semaforazione? Pantalone 
naturalmente.  
Diciamo subito che nutriamo forti dubbi sulla neces-
sità delle transenne, soprattutto sulla loro agibilità 
da parte di persone disabili che dovessero usufruirne, 
sperando di essere smentiti. 
I cittadini devono sapere che: 1) Nel lontano 1996, 
quando il ponte fu allargato mettendo i due marcia-
piedi laterali, la Soprintendenza non diede il permesso 
di costruire una passerella sul fianco destro del ponte 
in direzione per Magenta, per motivi estetici, salvo poi 
dare l’autorizzazione di metterle qualche tempo dopo 
sul Ponte Nuovo e il Ponte Vecchio; naturalmente al 
comune di Robecco costò molto di più il posiziona-
mento dei marciapiedi che non quello della passerella. 

Chi pagò il maggior costo? Pantalone naturalmente. 
2) Già allora pare non fosse stato possibile mettere 
transenne protettive simili a quelle messe ora, perché 
oltre che ritenute pericolose per il passaggio veicola-
re, non erano a norma perché non permettevano ai 
disabili la possibilità di passaggio e di manovra delle 
carrozzine. 
Detto ciò, l’operazione messa in atto dalla Giunta co-
munale, risulta ancora una volta priva di quella ca-
pacità di realizzare e risolvere una volta per sempre il 
problema dell’attraversamento del ponte, oltre a non 
avere una visione e una strategia sul futuro di Robec-
co, spendendo soldi con interventi tampone. 
In tempi non sospetti si prospettò la realizzazione di 
una passerella a fianco del Naviglio, e perciò perché 
non riproporla? Oppure, meglio ancora, perché non 
fare una passerella che congiunga con l’area di Bor-
go Archinto, permettendo così alle persone di arrivare 
in piazza in tutta sicurezza, in mezzo al verde e non 
alle macchine? Siamo coscienti che quest’operazione 
comporterebbe una spesa maggiore, ma siamo anche 
convinti che con un po’ di buona volontà, con tutti i 
soldi che sono stati messi a disposizione da parte del-
la Comunità Europea, si riesca a recuperarne almeno 
una parte, per finanziare un’opera che risolverebbe il 
problema in modo radicale e perpetuo.  
Perché il sindaco, che è anche il titolare dell’assessora-
to ai Lavori pubblici, e il vicesindaco, titolare dell’E-
cologia, non convocano una commissione congiunta 
per discutere di queste problematiche? Avremmo dato 
volentieri il nostro contributo. Ma evidentemente ciò 
non è auspicato, oltre che gradito! Dice un bel prover-
bio: chi fa da sé fa per tre. Sì, è vero, ma quando si sa 
cosa fare!         Robecco Futura

Le transenne dove le metto...

L’inizio di un nuovo anno scolastico da sempre susci-
ta emozioni, talvolta preoccupazioni, ma soprattutto 
buoni propositi, sogni. Soprattutto quest’anno, dopo 

che l’attività scolastica è stata traumaticamente interrotta a 
fine febbraio a causa di Covid-19, con il suo carico di dolore 
e di pesante condizionamento del vivere sociale, la ripresa 
della scuola assume un valore speciale. (...)
Noi genitori conserveremo il ricordo di questi mesi come un 
periodo in cui la vita familiare ha subito significativi scom-
bussolamenti. Un periodo in cui tra mille difficoltà da un lato 
abbiamo cercato di sostenere i nostri figli a vivere una condi-
zione anomala in una età per sua natura assetata di cono-
scenza, amicizia, affetti, e dall’altro lato ricorderemo loro che 
non li abbiamo mai dimenticati, lavorando sodo nel contesto 
del Consiglio di Istituto e in stretto contatto con le istituzioni 
per garantire nel prossimo futuro aule e spazi più adeguati 
(...) Poiché l’assegnazione dell’importante somma di 5 milioni 
di euro a beneficio del futuro del Quasimodo è ora realtà.
Crediamo che l’’emergenza Covid-19 abbia fatto comprende-
re quanto sia importante disporre oggi più di ieri di strutture 
moderne, agili, sicure. Dedicheremo da subito – grazie anche 
alla creazione di un tavolo di lavoro congiunto scuola-isti-
tuzioni che abbiamo fortemente voluto – tempo, passione e 
competenza, consapevoli che in una struttura scolastica mi-
gliore, insegnanti e personale potranno dare il meglio di sé in 
condizioni di maggiore sicurezza e serenità. (...)  Buon inizio 
a tutti dunque! (...) Vivendo con impegno dentro la scuola 
quel bellissimo pensiero di Italo Calvino che in Lezioni Ame-
ricane scriveva: “Prendete la vita con leggerezza, che legge-
rezza non è superficialità, ma planare sulle cose dall’alto, non 
avere macigni sul cuore”. Avanti tutta con ottimismo e senso 
di responsabilità                     I Rappresentanti dei Genitori 

in Consiglio di Istituto – Liceo Quasimodo di Magenta

Scuola, futuro!

Una storica vittoria per il popolo italiano. La maggio-
ranza dei voti alla legge di riforma costituzionale, 
fortemente voluta dal Movimento 5 Stelle, è stato il 

primo passo di un percorso di riforme dell’ordinamento del 
nostro Stato, per far sì che la Repubblica Italiana rimanga 
nel solco delle democrazie avanzate, anche in questo periodo 
storico di rapidi mutamenti socio-economici, che necessita-
no di processi decisionali snelli e veloci, affinché i cittadini 
rimangano al centro dell’agire della politica. Il Movimento 
5 Stelle Abbiategrasso desidera ringraziare gli attivisti e i 
sostenitori che tanto si sono spesi per il successo di questa 
sfida, nonché tutte le persone che ci hanno supportato con il 
loro voto. Consci che questo è un successo di tutti i cittadini 
italiani.             Movimento 5 Stelle Abbiategrasso

Il bene dei nostri ragazzi e il loro diritto di frequentare 
scuole sicure e a basso impatto ambientale è prioritario 
per tutti, peccato che il sindaco anche su questi argomenti 

non coinvolga le minoranze. Ricominciamo Insieme (...) ha 
promesso di garantire la più ampia collaborazione sui prov-
vedimenti che perseguono il bene della comunità locale. E lo 
ha dimostrato con i fatti anche in questa occasione, di fronte 
alla possibilità di ottenere per le scuole un contributo di un 
milione di euro per ognuno dei cinque progetti che sono stati 
preparati. Ma contestiamo il metodo adottato dalla mag-
gioranza guidata da Cesare Nai, perché sarebbe stato più 
corretto informare prima e coinvolgere le minoranze, anche 
in modo sintetico, anziché avvisare prima la stampa come 
spesso accade. E, se avesse agito così, probabilmente in aula 
sarebbe stata raggiunta l’unanimità.              Luigi Tarantola

Cinquestelle felici

Nai, parla con noi



IN 100 PAROLE O GIÙ DI LÌ

IL ROMANZO IL DISCO IL FILM TEEN IL FILM OLD
Boomer al supermarket, Traslocando con 
Mark Zuckerberg, il #MeToo e la fisica 
quantistica, Funerale acquatico di un 
surfista... Già i titoli dei capitoli danno 
un’idea di quanto sia curioso il libro 
di Michele Masneri: Steve Jobs non 
abita più qui. Viaggio semiserio tra i 
miraggi californiani, dentro un luogo 
che è più mito che realtà, come aveva 
già capito Oscar Wilde («Tutti quelli 
che si perdono prima o poi si ritrovano 
a San Francisco»), molto prima che 
diventasse l’Eldorado delle startup, 
del miracolo tecnologico, dei Google, 
Facebook, Twitter milionari. Un viaggio 
esilarante in un universo fumoso, 
incontrando Franzen, il tassista 
startupparo, i vicini di Zuckerberg e 
altre bizzarrie. Edito da Adelphi.

Anagnorisis (agnizione) è una parola 
usata da Aristotele, per dare un nome 
a quel momento in cui capisci chi 
sei veramente, frutto di una ricerca 
interiore che può durare anche una 
vita. Asaf Avidan, artista israeliano 
dalla voce incredibile, si era preso un 
anno sabbatico (in Italia) per andare 
alla ricerca della propria vera identità. 
Il disco è il risultato di quel viaggio, la 
scoperta di avere non una, ma tante 
personalità. Arrivato in fondo, ha trovato 
“l’intangibile” e “l’indefinito”. Bloccato dal 
lockdown, si è messo anche a coltivare 
olivi, scoprendo dagli agricoltori che una 
pianta diventa più forte se si taglia tutto 
ciò che non è essenziale. Lo stesso vale 
per le canzoni... Ballate, emozioni pop e 
r’n’b, melodie sofferte. Bello. 

Tessa ama Hardin, che a sua volta non 
può vivere senza Tessa, ma tutte e due 
sanno che se si rimettono insieme 
finiranno per stare male, così come 
staranno malissimo se invece rimarranno 
lontani. Insomma, After 2 è la solita 
storia d’amore tra una bella ragazza 
perbene (lavora per una casa editrice) 
e un bel ragazzo dannato (traumi 
familiari). Le scene di sesso occupano il 
40% del film, con un erotismo da terza 
liceo (seconda itis). Quanto ai dialoghi, 
invece, si precipita in terza media. Poi, 
in mezzo, c’è la storia: si prendono, 
si lasciano, si riprendono, e il terzo 
incomodo osserva e spera. Ogni tanto si  
sfiora anche un’emozione vera, ma passa 
subito. Per teenager di bocca buona, con 
gli ormoni in subbuglio.     (f.t.)

Arthur è pignolo e austero. César, 
invece, è un casinista donnaiolo. Uno 
ha un tumore, l’altro pure. Anzi, uno 
finge di averlo perché così l’amico, che 
invece ce l’ha davvero, si sente meglio 
aiutandolo, in una rincorsa a soddisfare 
“l’ultimo desiderio” dell’altro... La più 
improbabile delle trame sta alla base de 
Il meglio deve ancora venire, la nuova 
commedia degli equivoci della premiata 
ditta Delaporte-de La Patellière (quelli 
della Cena tra amici). Una pochade 
ferale e sentimentale, un’amicizia 
buffa e affettuosa, una commedia “alla 
francese” che più francese non si può, 
con due mattatori (Luchini e Bruel) che 
a tratti si divertono come matti. Con 
un pizzico di dramma e un po’ d’amore 
(maturo). Cinema, pochino.  (f.t.)

Musica e letteratura, cinema e teatro, cultura e curiosità. Tutto ciò che volete recensire o segnalare. Scriveteci!
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